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LE FAVOLE 


daviano 

Tradotte im Versi Volgari, 

E LE FAVOLE 

DI GABRIA 

Tradotte in versi Latini 
e in Volgari, 

DA D. GIOVAN-GRISOSTOMO 
jTROMBELLI, 

Canonico Rbgolarb dii Salvador*. 


IN VENEZIA, 

Appresso Francesco Pitter.i, 

In M erceria all’ Infcgna della Fortuna Trionfante. 
MDCCXX 2 LV . ““ 

CoH foni* de Superiori) $ Privilegio, 
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CATERINA BASSI. 


Dottrice , e Pubblica Lettrice di Filofofid 
. ; nello Studio » di Bologna j ed - 

Accademica dell’ Inftituto 

r delle Scienze é « 

. .. 

J • .... 





koppo palefeméntè moftraftc , 
Illuftriflima e Virtuofidìmà 
Signóra , che vi piacéllero là itiic 
haje : ora dovete , dirci quah Vò- 

# 3 ftro 
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ftroi jnal grado , pagate la pena di 

• * 

tal corcefra t fra le voftre ftudio- 


fe occupazioni onorare d’un’ occh ia- 
ta altre' ^volette , ' ch’a voi prefen- 
fo , $e rifguar diamo 1 lordine , l’ele- 
ganza , la 1 purità , e fpeditezza del- 
la frale , nop, pqÙono . fenza dubbio 


le fàvole di h viano , ch’ora vi of- 
fèrifeo , ftar a confronto di quelle 
di Fedro : hanno però due vantag- 
gi , uno de quali ve le renderà al 
pari , l’altro ancor più gradite . E' 
il primo , gl’ inlegnamenti morali , 
eh’ in effe egualmente che in Fedro 
s’incontrano : è l’altro , che là do- 


ve in Fedro ve tal volta fparfa qual- 
che facezia un. po’. libera , e qual-*, 
che incitamento alla vendetta ; in 
. . Avia- 


/■ 

< 
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Aviano nulla fi ritrova , che per- 
fettamente; non convenga cotta ; Cri- 
ftiana pietà ^ Ed eèctì un dò* mòti- 
vi ) pèlf- cui feifiì-pki , che pei* qua- 
lunque altro', ve le ‘fio dedicate V 

Voi troppo al vivo - cfprimcte, co* 

voftri coftumi que’ -fàggi ‘avvilì 1 

che' qui fi danno ; ficchè cól 1 prc- 
ièntaxle a i voi -, . ho voluto ^additate 
al Lettore onde agevolmente uavvifar 
pofia efeguiti i rati : dnfegnameriti 
di Aviano . Le voftre Criftiane virJ 
tu unite ad una profonda , c vaiti!— 
fima erudizione , vi rendono tanto 
più ;degna di lode, quanto che fuo. ' 
k:la rarità delle ; cofc rendere fàfto- 
fi) » ed altero chi de poffiede ; .’ i Ma 
non -è per avventura - opportuno y 

*4 ch’io * 


ch’io q(ij celebri i voftri incompa* 
rabiji meriti che l’Europa , non, 
che . Bologna p l’ Italia , efalta con 
Commi ... encomj -Ritornò- alle mie 
fàvole;;, Perchè io /dubitava C j che 
troppo tenue ne Coffe il , dono , fe 
quelle fole vi aVefli efibite , , ho re- 
putato convenevole di unir ad elle 
alcune altre comunemente /attribuite a 

, ' -T 

Gabria -, le quali fc io abbia fedel- 
mente tradotte * yoi medefìma ben 
lo vedrete , confrontandole coL fe- 
llo Greco y giacché a gl’ altri orna*? 
menti «voftri avete, anche aggiunta- 
la cognizione d’ una tal lingua. Go- 
dete del frutto delle mie fatiche in 
quell’ ore 5 iche io v’ho impiegate : 
vale a dire in quelle , che coma- 
o 1 !•» J. ne- 
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nemeilte; fògliohò àndafefenti da Sfu^ 
dj più Teveri 5 c n crediatemi . quale 
con profondiffimo ofTequio mi dò 
l’onore di raffermarmi , '* 


‘ r ' '• (*' \ 

Di V, S. 111.®* 
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LA PIANTA DELLA ZUCCA# 

. * . i . 

FAVOLA PROEMIALE 


si. 

%* 
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LAURA BASSI. 


» J* 5 


F Uvi g ià un Uom » eh* a cibi eletti avvezzo , 
Udì lodar le Zucche , e tal defio 
Lo prende , che più giorni avidamente 
Imbandita ne vuol la menfa , e adorna » 

La pianta della Zucca tal fuperbia 
Ne concepì , che di fue vili frutta 
Abbondevol regalo gli prefenta . 

L’Uom , ch’era faggio c accorto , a lei rivolto , 
Se* , diffe , folle } fe ti credi , ,o Zucca , 

Che per tc ì cibi miei lafciar io Voglia. 

Sefìa s ch’agrcfte menfa unqua mi piaccia» 
Allor le frutta tue non avrò a fdegno. 

Nè a lieve pregio reca , che una volta 
T’abbia fra mie vivande elette ammefiò . 

Cosi forfè parlafte, inclita Donna, 

Quando farvi di nuove favolette 
Piccola offerta > umil Poeta ardio. 


% 

j. i 



COR- 


CORTESE LETTORE , 



A Vendo meli fono data in luce la 
traduzione di Fedro , mi fon 
creduto , per cosi dire , in dovere di ag- 
giungervi quella di Aviano ; ciò richie- 
dendo non meno la conncflìone della 
materia, chel’efempio di quell’ inclito 
letterato, che pubblicando per la prima 
volta in Italia Fedro , noi volle feparato 
da Aviano * Ma ficcomc il piacere pro- 
vato nella traduzione di Fedro mi molfe 
ad imprenderne l’altra di Aviano , così 
quella riufeitami agevole, mi allettò a 
tentarne la terza : vale a dire di quelle 
favole , che dalla maggior parte fi attri- 
builcono a Gabria , da alcuni ad un cer- 
to non fe qual Ignazio (*) . Ecco quan- 
to 

V ' v *. * . v. i . ■ 

» (*) De Babria itidern eft nt moneam ; injurianj 
» senape Babriae fieri ctun eì Tirelle* , quae vulgo. 
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« 


co prelcritenknte Vi omo, correic lettore j 
Iufingandomi , che con la Itelfa beni- 
gnità , con cui ricevefte le Favole di Fe- 
dro , riceverete ancor quelle . Nè vi 
ftupitè ,fe nelle fàvòle di Gabria hon ho 
tradotto ciò , che chiamar fogliamo 
moralità della favola . In alcune , fe io 
non erro , non è ben dedotta .l’applica- 
zione dal precedente racconto •, anzi c- 
gli è infallibile i i che lo Itile è aliai di-- 
verlo, le non in alerò, certamente in 
quello , che le fàvole fono breviflìme t 
e in yerfi i; per lo contrario, affai pròli!- 


; 1 ■■ ■ .• t—u £ 

f * ^ r # * * ; ; f „ , 

' / /.*/> « .i. . 4 m « « * * -4 * 

c < exftant * adferibuntur ; fuppofititius eft foetus > & 
tX quem Babriam prò Tuo agnofeere puderet : Ignatij 
*• cujufllam Maftigofis pullus eft , ut Palatina Schedac 
H indicane * qui epitojmen Babriae genuini confarcina- 
Kt Vit y vèl Ignatij Diadosfr , ùt nabet vetiis codete 
“ dodilTimiviri V'odi j , qui in Oratoriarum Inflitti lib. 
^ 4 . pag. ^14; tic fcripiit . Èabrias quem vulgo Co- 
brimm appellar 9 quamquam nec Babrias genuinus Au - 
(C 8or videri quear , cum quia hifee fabulis i» me truffi 
" pece atur , rum quia e a In Vet . CW. adferibuntur Igna- 
\ tio Diacono ^ Haftenus illc . Haec Neveletus iri 
* Pt^fatione .* 
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fc , c in profa le moralità , le quali ( le 
crediamo al Ne velerò ) ne manolcritti 
fono fovente diflercntillime dalle itam-P 
paté (**) , lo che palelemente dimoflra 
effe r opera d altro autore * e -lìccome 
molti tono flati quelli , molti ancò- 
ra furono i fenfi , che indi ne traflè-) 
ro, e varj i modi, d'elporli . Per ta^ 
li motivi- le ho affatto omelie j e volen- 


tieri avrei omeffe àncora quelle di Avia- 
no, che da le lleflèfi palelàno opra di 
penna molto inferiore?’ ma ho troppo 
temuta d’incontrare il rimprovero da- 
to ad un dottiflìma Uomo , poco anzi 
morto , riprefo perchè • in cambia di 
pubblicare gli autori accrefciuti * 'gli 
avelie pubblicaci tronchi, e dimezzati k 
Per non incorrere quella tàccia , vi ho 
primieramente lafciato il tello intero ; 

C ' 

v . : : VI llVr.iTirj: i; • elo- r i 

• . A ’lr, 

«•' ’-.j: '.i-M-q riva «• - 

t**) Si vegga il Neveleto nelle fue annotazioni in 
Suede fàvole. 
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cfolamente mi fono fatto lecito , , colla: 
feorta dell’ ultima edizione del Canne- 
gicter , di due altre affai antiche » e del- 
le: correzioni del Neveleto , diftaccar- 
mi tal volta da 11’ edizióne del Piteo i 
del che fcavrò vita, ne, darò a miglior 
tempo ragione > ed ho voluto» eh’ in 
carattere differente fi ftampi, ciò > che 
reputo di diverfo autore. Perche po- 
feia intorno a quelle ancori . di Gai 
bria. non abbia a dolerli il lettore » 
ch’ione faccia un’ edizione mancante » 
ho aggiunte allei favole »colnome di 
tal autore da gran tempo date alla lui 
ce , in primo luogo le undici- favole y 
che a Babria attribuì il Neveleto » e che 
atteio lo (tile lomiglianrifiìmo » giudico 
dello ltelfo Poeta, di cui fono le quaranti 
tadue precedenti i non rimovendomi da 
tal parere il chiamarli quello Babria , 
Gabria l’altro ; perchè fon perlualiflimo , 
che facilmente fi varino cótai nomi > 0 
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di fatti, omettendo ancora 1 autorità dei 
Voflio pecc anti addotta ,i Lilio Giraldo 
avvertì , che Jo fteffo , ; il quale da Aldo 
vien chiamato Gabria , era per l’innanzi 
detto £abria y o Babrio (***).- Indi per 
darvi l’edizione più compita , io l’ho 
accrefciuta con altra fàvola , intorno a’ 
Galli di Cibele , non fo fe intera , ritro- 
vata nel Neveleto , che afferma d’ aver- 
la tratta da Natal Conte ( ed in fatti io 
l’ho ritrovata nel libro nono cap. V. del- 
la fua Mitologia , dove parla della Dea 
Rea) la quale molti non fenza ragione 
aferivonoad un’altro Gabria, di cui al 

prc- 


'» (*** ) Sed jam ut concludamus hujufce diei fermo* 

,, nem , tempus eft $ fi prius yobis Babrium com. 
„ memoravero , qui & Babrias , ut legimus , voca- 
»> tur > tametfi Gabrias paucis ab hinc annis voci- 
tatus eft ab Aldo , Viro alioqui erudito * Fuit ve- 
»> ro Poeta Babrias * qui Apologos libris decem 
collegit , idque in primis ex Apòlogis Efopia- 
j, nis , carmine Coriambico , quod Suidas fcribit . 
« Infcripfit vero Mythiambos 3 cujus ( quod feiam ) 
3, libellus exftat iambico trimetro . Ha&cnus Lilius 
33 Gyialdus in fine Dialo: IX* de Poeti*. 


1 


preferite non ci rimane J che qualche 
verlo citato da Suida , la favola dell’ Ufi- 
gnuolò e della Rondine , e quella de ‘ 
Galli , di Itile certamente aliai differente 
dalle fàvole dell’altro Gabria . Gradite- 
ne il dono i 9 vivete felice * 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova 

# i> 

» 

A vendo veduto per la Fede di Revifone , ed 
Approvazione del P. F. Tommaf, Maria Gen 
yn Infere nel Libro intimato : FaZ 
Minano , Tradoti, in Italiano , re. non v'ef 
fer cos alcuna contro la Santa Fede Cattolica 
c parimente per arredato del Segretario no-’ 
d o , niente contro Principi , c buoni coftu- 
“ • ’ KCd ' am o 1,ccnM * a Frane, feo Pi,. 

te£, k , TàS. “-E ■ * 

Pat. 2,9. Agofto 173 j, ! 


( Lorenzo Tiepolo Kav. Proc . Rif 
( Michel Moro finì Kav. Rif. 

( Zan Pietro Pafqnaligo Rif. 


Agoftino Gadaldiai Segretario, 
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AVIA- 
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A V I A N I 

FABULARUM 


L 1 B E R. 


AVIANUS TH EODOSIO 
S. D. 

D ubitanti mihì , 7* heodofi optime , cu in am 
litterarum titulo noftri nominit memoriam 
mandar e mus , fabu larum textus occurrit , 
ejuod in hit urbane eoncepta falfitat deceat a 
& non incumbat necejfitas veritatis . Nam quii tt- 
eum de cratione , quii de poemate hqueretur , cut» 
in utrocjue litterarum genere & jitticos Graca eru- 
dir ione fuperes , & Latini tate Roman os ? Hujus er- 
go materia ducem nobis AZfopum noverii', qui refpon- 
. fo Delphìcì cipollini s monttus , ridtcula orfus efi , ut 
legenda firmar et ; vernm hai prò exemplo fabulat & 
Socrates divinit operibui indidit , & poemati fuo 
Fiacchi aptavit j quod in fe [uh jocorum communium 
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Ì k 

. . . D E L L E ■ 

FAVOLE 

D AVI ANO 

LIBRO UNO. 


AVIANO A TEODOSIO 
• SALUTE. 

D ubitando io » ottimo Tcodofio , a quaj ge- 
nere di letteratura applicarmi doverti per 
acquidare nome , e fama fra’ poderi , mi 
venne in pendere di comporre delle fa- 
vole , poiché in effe non difdicc la falfità leg- 
giadramente inventata nè vi è debito alcuno di 
cfporre il vero . E chi ardirebbe mai parlare tc- 
co di orazione , o di pocrta , quando nell’ una , 
c nell’altra fuperi nella greca erudizione gl’Ate- 
niefi , nella latina i Romani ? Sappi adunque , 
che nella materia che imprendo a fcriverc, ho 
feelto Efopo per direttore : quell* Efopo , che 
ebbe badante difefa nella rifpoda a lui data da 

A x Apollo 
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fpecie , vita argumenta tentintdnt : quas Gru» 
iambis Gabrias repetens , in duo volumi»* coarttavtt : 
Pbtàrus edam partem aliquam quinque in libellos re- 
folvit . -De bis ergo ufque a d quadraginta & duas in 
itnum rtdattas fabulas dedi , quas rudi Lattmtate 
comportai , elegis fum explicare conatus . Habes ergo 
opus , quo anìmum obietta , ingenium exerceas , jol- 
Ikitudinem leves , tosamene vivendi ordinem cautus 
avnofcas . Loqui vero arboree , feras cum homtnatu 
temere , verbis cenare volucres , animali* ridere 
fecìmus , ut prò fingulorum necefitatibus vel ab tpj» 
animi fententia proferatur . Pale* 




•i J* 





i ninili 7flri r hi/ 


V \ * 


f 

Apollo Delfico , per cui avvilo égli difle d’efferfi 
applicato a ha t rare facezie , ed in tal guifa conci- 
liò autorità a’ detti Tuoi, e più altamente gl’impref- 
fe nell’animo de’ lettori . Quefte medefìme favole , 
perché fcrviffcro d’efempio, e direzione altrui , fu- 
rono da Socrate inferite nelle divine fue opere , e 
da Fiacco nelle fue poefìe : contenendo effe fotto la 
corteccia di comuni giuochi ed arguzie , avvilì opu 
portuni per regolamento de’ noftri coftumi •, Gabria , 
rivolgendole in verfì jambi , le reftrinfc in due vo- 
lumi , e Fedro ancora ne compofè di una parte di 
efTc cinque libri . Da quefte io ne tradì quaranta- 
due, formandone un libricciuolo , le quali ho roz- 
zamente porte in latino , e fpiegate in verfi Elegia- 
ci . Eccoti per tanto un’operetta , che ti recherà 
piacere , efercitcrà il tuo ingegno , ti folleverà dal- 
le cute , e da effz ammacftrato , potrai riconofce- 
re efprcffa l’immagine del noftro vivere . Il fine 
poi d’introdurre a difeorrere gl’ Arbori , le Fiere co- 
gl’ Uomini , gl* Uccelli contraltare infieme con pa- 
role , c ridere gl’animali , è ftato per porre loro in 
bocca fentenze giudiciofe, e inftruttive , adattate al 
bifogno di ciafcheduno. 




6 A VIENI F A BUL Ai: 

F A EV LA P R IMA'. 

* 

RUSTICA ET LUFUS. 

l^Vflica Affittiti putto juraverat ohm , 

Ni t nc tot , rabido quod foret efea lupo. 

Credulus hanc vocem lupus audiit , & manet Hit 
Fervigli ante forts , irrita vota gtrtns . 

Nam lajfata puer nimia dat membra quieti, .5 
Spem quoque raptori fufiulit inde fames . 

Hunc ubi filvarum repetentem lufira J uarum 
Jejuaum coniux fenfit adejfe lupa , 

Cur , inquity nullam refert de more rapinami 
Languida confumtis fed trahis ora gettisi i° 
Ne mireris , aie , deeeptum fraude maligna 
Fix miferum vacua delituijfe fuga : 

Nam qua proda , rogo , qua fpes con tingere pof et, 
fargia nutrici s cum mihi verba datemi 
Hjtc (ibi dièta putet , feque hac feiac arte notari , i f 
Fcemiueara quifquis credidie effe fidem. 

F A B. IL 

TESTUDO» ET AQ.UIEA. 

P Ennatis avibus quondam tefiudo locuta efl, 

Siquis e am volucrum deflituiffet humi , 

Protinus e rubris conchas proferet arrents , 

Quis pretium nitido corticc bacca dar et . 
Indignans fibimet , tardo quod fedula grejfu < 
Nil ageret foto , perficeretque die . 

Afi ubi promijfis aquilani fa/lacibus implet , 
Experta tfi fimilem perfida lingua fidem* 
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TAVOLE D’AVI A NO. 
FAVOLA P RIMA. 

LA VILLANA E IL L IJ I O. 

Un* Villana a un Fanciullin che piagne 
Giura ch*al Lupo in cibo dar lo vuole , 

Se a piagner fegua . Il Lupo , che l’udio , 
Sei crede * e avidamente all’ufcio afpetta, 
Che fua promeda la nutrice adempia . 

Ma di lì a poco del fanciul le membra 
Ingombra il Tonno* edell’attefa preda 
Toglie al Lupo la fpeme : allor la Lupa , 
Che alle Selve tornar digiuno il vede , 

Perchè , gli dice * o Lupo , oltre il coftume 
Nedunà preda hai fatta » e lèi sì fmunto ? 
Qual maraviglia ? il Lupo le riiponde: 
Maligna frode mi delufe , e appena 
Men fuggj falvo. Qual o preda * o fpeme 
D’una Nutrice dar podon le ciancc? 

In efHtftt novclluz.zjt io ravvi fai 
Colui che fè trovar in Donna crede . 


f a k ir. 


SDe: 


LA TESTUGGINE , E L'AQUILA, 

_ egnata la Tcftuggine ch’in breve 
Cammin gl’interi dì fpender dovede , 

A gli Augelli rivolta : alcun di voi 
Se da terra m’mnalza * io gli prometto 
Tratta dall’Eritreo tale Conchiglia, 

Che ricco pregio entro il Tuo feno afeonda . 

Sì l’Aquila delude , che la frode 

Con altra frode vuol punita * e al ciejo 

A4 


( 


v8 A V I A NI FABULA: 

Et male mere atte dum quarit fiderà pennési 

Occidit infelix alitis ungue fero. i» 

T ttm quoque fublimis, cum jam morcretur , in auras 
Ingcmuìt , votts bac licuijfe fuìs. 

Nam dedit exofx pofl lue documenta quieti , 

Non fine fupremo magna labore peti. 

Sic quicumquc nova lublatus laude tumefcit> if 
Dac merito paenas , dum mcliora cu pie * 


F A E. IH. 

‘'CANCRI, MATER ET FILIÙS. 

Q^tVrva retro cedens cum fert vcfìigia canteri 
Hifpida faxofis terga relifit aquis » 

Hnnc genitrix facili cupìens pr acedere greffu, 
Talibus alloquiit pramonuiffe datur . 

Ne tibi tranfverfo placeant bac devia , nate > j 
Rurfus in obliquos neu velie ire pedes : 

Sed nifu contenta ferens vefiigia retto, 

Innocuos prono tramite fi/le gradui . 

Cui gnatus , faciam , fi me pracejferis , in qui t , 
Rettaque monfir antem certius ipfe fequar. io 
Nam ftultum nimis eft, cum tu praviflìma tcntes, 
Alterius ccnfor ut vitiofa notes. 
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FAVOLE D’AVIÀNO; 

( Per cui vicin goder le gemme oftrio) 
L'alza , e le immerge in petto il duro artiglio* 
Mentre fu Ila Ice fpcre ella moria , 

Conttò l'aer fi dolfe àmaramentc * 

Perchè ftolca bramò falirvi a volo: 

Onde n’apprelér gl’animai Tuoi pari * 

( La cui condizion troppo le (piacque ) . 

Che non lenza gran pena fia che giungo 
Alcuno a procacciarli eccello fiato. 

Chi per novtlU laude in alto poggia , , •• 

V^a di fortuna in cerca , c pena incontrai . . 

F A V. Uh 

t gamberi , madre s piglio * 

v>On retrogrado piè onorava un Gambero: 
A un Saffo inciampa , e l’irto tergo lcorza« 
Ma la Madre il riprende 3 ir allo indietro 
Più non ti piaccia , e le rette orme imprimi; 
Ei rifponde il farò j ma tu va innante, 
Verrotti io dietro , e le vefiigia tue 
Mi fieno feorta . E* un folle avvifo , altrui 
Dar buon coniglio , c tu feguirne anno* 


(r • 




.AVTANt F ABULjEJ 
S A B. ir. 


BOREÀS ET PHOEBUS , COR.AM JOVt 
VIB.ES SUAS EXPERTl. 

J Mmitìs Borsài , placidufqaè ad fiderà Phoebm 
r 7 Jargta cura magno confermi* Jove s 
Qhìs prior incèptam peragai : meditimene per orbene , 
Carpebài folitam forte viator iter . . 

Convenit hanc potitts liti prafigere caufam , f 

Pallia nudato dee menda viro . , 

Protinus impai fai ventis circumtonat ather , 

Bt gelida i mmUì de pi alt imber ayuas . 

/7 /é magie daplicem Uteri circamdat a m iti a m % 

Tarbida fammotoi <ja 4 trahit aura final. io 

Sed tenaci radios piaiattm ere (cere Phxbas 
Jufsex/UL*~U* nimio / urgere t igne jubar 
Donec Uffa vale ni re y a «fiere membra viator 5 
Depofita fefj hi ve/te federet humi . 
furie vici or docnit pr afe mia n amina Titan , l f 

jNallam pramijjìs vincere pojfe minila 

, ». * « 


• <4 - 4 % • » V»< 
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^ FI 

« 

ASIKUS PELLE LEOMIS iNDUTtfS» 
ET B.USTICU5. 


T ^Etiri fc quemque dccet * propriifque juvari 
Laudibus , alteri us riec bona ferre libi « 

Ne detra&a gravem faciant miracula rifura , 
Ctrpcrit in folitis cura remanere malis* 

UXH - 
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•FAVOLE D’AVI ANO. li 

f a r. ir. 

BOREA E FEBO , CHE FAUNO PROVA DEL LOR 
VALORE DAVANTI A GIOVE. 

Xl mite Apollo , e ’l fero Borea à lite 
Vennero inficmc al tribunal di Giove , . 

Chi di valor fovrafti » e ciò ch'iraprcfc * 

A termine condur chi fia migliore . 

V eggono a cafo un Uom che fea viaggi* , j 

E convengon fra lor , che vincitore 

Quegli fi dovrà dir , che a torgli il Manto 

Avrà forza badante . Ecco repente 

Si fcatcnano i venti , e l’aer freme i 

Con roco fuon, di gelide acque ingombro. io 

Il pafleggier quanto più fbffla H Vcnto , 

Più il manto afferra, e fel raddoppia intorno; 

Febo allo incontro appoco appoco i rai 
Avviya» e l’aqr fofeo accende , e infiamma. 

L’Uom , che la vampa fofferir non potè » i p 

Depone il Manto , e fianco fi ripofa . 

In tal guifa a gl’ Iddi; colà prefenti 
Febo additò , che con minaccia in vano 
Pretendi d’addur altri a’ voler tuoi. 

F A V. K 

x \ * 

L’ASINO VESTITO DELLA PELLI DIL 
LEONE , ED IL VILLANO. 

V & che mifurt bgnuti te forxj (uè , 

E de' fuoi ben, non de gf altrui fi pregi : 
Altrimenti avverrà » eh' alia primiera 
Povertà addotto , e beffe , e fchtrni incontri •' 

• >* Di 
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:i% A Vi A NI TABULA 

Exuvìai afinus Gettili forte leonii f 

Repperit , & fpoliis induit or A novis , 

1 Aptavitque fuis incongrua tegmina membrii , 

Et miferum tanto prtfjìt honore àaput, 

T Afl ubi terribilis animo circumfletit horror * 

Pigraque prafnmtus Venit in offa vigori . .io 
Mitìbus ille ferii cómmunia pabula calcans > 

T urbabat pavidos per fu a tura boves . 

Rufticus hunc magna poflquam deprendit ab aure , 

■f Correptum vinchi , verberibufque domati 
E t fimul abftratto denudans corpora tergo * I f 
lncrepat his miferum voeibus ille pecus . 

Forfitan ignotos mutato tegmint fallii , 

JSfe «w'tó, quondam , femptr afeli ut crii « 


/ « 4k 

p a b. . n. 

1 — K A N A fc» <<;■ 

E * » ^ 

gurgitibut , olimque immerfa profundo j 
, r£f Ariti/ tantum femper amica vadii , 
fuperoi collei , herbofaque prata recurrens * 
Mulcebat mi f trai turgida rana f trai y 
Callida quod poffet gravibui fuccurrere morbis ; 

2s/ vitam ingenio continuare fuo * 

Nec fe Paonio jattat ce fife magiflro , 

Quamvii perpetua curit in òrbe JDeoi . 

ZVn/rt vulpes pecudum rident afiuta quiete m$ 
Verborum Vàcuam prodidit effe fide ni. 

Hac dabit agrotii , ìnquit , medie amina membrìs , ,• v* 
Pallida caruleut cui notdt ora colori 
fibimet quifquam de rebus inaniter ullis^ 

Quas nequic > imponat » Ifta Tabella raonet# 
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FAVOLE D’A VIANO: tf 

Di Getulo Leon le Spoglie a cafo f 

Trovò un’ Afino , e al dorfo le l’impofc : 

E benché mal adatte > pur le membra 

E il capo fé n’adorna : onde ripieno 

D’altero fallo , i Buoi , e gli animali 

Fra cui pafee, atterrifee , e volge in fuga. io 

Ma il Villancl , che dalle lunghe orecchie 

Ben lo difcerne , trattogli dal tergo 

La pelle della fiera , e con la fune * 

E col ballon lo doma , c si gli dice. 

Forfè cotefta pelle alcun delufe, if 

Nè ti feoprì i ma ben io ti ravvifo 
Per Alinei qual folli , e qual farai • 

* • * 

F A V. VI. 


LA RANA, E LA VOLFE. 

Ranocchia natane* pantani, \ 

E ne* pantani pur tuttora immerfa. 

Al colle afeefe , e là ne* prati erbofi , 

Vuol , che le Fere credano , eh’ a- gravi . . 

Morbi foccorra , e lunga etadc arrechi : f 

Sicché al Dio d’ Epidauro a cui commeflfa 
La cura è de gl’iddi; , dar polla al paro . 

L’aduta Volpe delle fiere a fcherno r- x 

Ha la fciocchezza , e quale alle parole 
Della Ranocchia fe predar fi deggia , - - l ’ io 

In cotai motti addita : avrà codei ' > ; 

Virtude onde iollcvi i mali altrui , » 

Cui di verde color la faccia è ingombrai 
Il racconta 4 vantarti infegna in guifa , 

Che It promtfst un pari evento adegui , if 
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AVI A N I FABULA; 

F A B. VII. 

• rr - * * * % . 

' • * 

D U O C A N E S. 

p^Aud facile eft pravis innatum mcntibus, otte 
Muneribus dignas fuppliciove putcnt. 

Forte canit quidam nullis Utraubut httrent , 

Nec patulli primum riciibus ora trabens 0 
Molli* fed pavida fummittem verbena cauda , f 
Concitus audaci vulnera dente dabat. 

Huuc dominai , ne quem probitat fimulata luterei , 
Jufterat in rabido gutture / erre noi am* 

F anfibia innexit crepitanti a fubligat ara , 

Qua facili mota figna cavenda darent . t° 

Hat tamen ille fibi credebat pramia ferri , 

Et fimilem turbane defpiciebat ovant . 

Tane inculi antem fenior de plebe fuperbum 
AlUqmtur , tali (Iugula v*cr monens . ' 

Jnfelix ! qua tanta rapit de menti a fenfum , i f 
' Adunerà prò meritit fi capii ifla duri ì 
2 Von hoc virtutit decut o/lenta tur in are : 

Nequitia teftem fed gerii inde fonum . 

F A B. Vili. 

* 

CAMELUS ET JUMTER, 

ntentum propriis fapientem vivere rebus, 

Nec cupere alterius noftra tabella monet , 
Indignata cito ne ftet fortuna recurfu, 

Atquc eadetn rainuat , qu* dedit ante rota . 
Corporis immenfi fertur pecui i(fe per arva , f 
Et magnum pr ceiba: follicitafte Jovem. 

T arpe nimit candii , irridendumque videri 

Infì~ 
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FAVOLE D’AVI ANO. ; lf 
, . F A K VII. 

DUE CANI. 

E l 

pwr di fidi che F Vom tri fio apprenda > 

Se di premio <i fia degno , o di gaftigo . ; 

Un Can vi fu , eh’ alcun non pre venia 
Col minacciofo dente , o co’ latrati. 

Ma morder di foppi atto , e colla coda , ... $ 

Fra le gambe nalcofta avea coftumc . 

11 Padron , perchè alcun non prenda ingannò » , v 
Vuol, che pendente dalla gola porti 
Campanel , che Tua fraude a ognun palefi . 

Eflfo però fi crede , ch’ampla lode • » .io 

Da ciò provenga , ed i compagni ha a fcherno. 

Un Vecchio Can , che mal (offre la beffa. 

Così gli parla : o qual pazzia ti prete , 

Che ti lufinghi a pregio tuo recarti 

Coteffo Campanel ? non tua virtude , jj 

Ma tua nequizia da tal fuon s’addita, 


F A K Vili, 

IL CM1MELO E GIOVE; 

“ÌSA.O[ìra il racconto , dtefser dee FVom Saggio 
Del f ho contento , anx.i ch'ambir F altrui \ 

Ch'odia fortuna le rapaci inchiefte , . 

E Sl le ha a [degno , che la rota fiefsa , _ 

/ beni che ti diè , rapida invola . 


Che per lungo cammin di Giove al trono 
Giffe il Cammclo , e sì’l pregaflcc fama • 
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ti A VI ANI FABUtifi: 

Inftgnes gemìnii cornibus ire boveiy 
'Et folnm nulla munitum parte camelum , 

Abjetlum cunftis , expofìtumque ferii . té 

Jupiter at rìderti pofiquam fperata negavìt , * - 

Jnfuper & magna fufiulit auris onus . » * 

Vi ve minor merito , cui fori non [ufficitinquit , 

Et tua perpetuum , > damna geme : • - 

« * v *- 

; In plerifque antiquis Edicionibus adfabulationig 
jocum obement hi duo verficuli proculdubio A- 
viano fuppofiti. 

r . « 

Ncmo nimis cupide (ibi res defidcret ullas: 

Nc cuna plus cupiat , perdat Se id quod habet ; 

. . J . 


/.■• ; > o)** ’* 

F iA B. IX. 


- i. 


viator.es et u r s a. 

J^fiiOntìbus ignotii , curvifque in vallibus or cium 
Cum focio quidam fufeipiebat iter , 

Securui quodeumque malum fortuna tulifset , 
Robore collato pofiet uterque pati . 

JDumque per inceptum vario fermone fer untar , 

In medium pracepi convenit urfaviam . 

Horum alter facili comprendem robora curfu > 

In viridi trepidum fronde pependit onus : 

Jlle traheni nullo jacuit v effigia gre f su , 

Exanimem fingem , [ponte relifus humi . 
Continuo pradam cupieni fera [ava cucurrit , ( 

Et miferum curvis unguibui ante levat : 

Ve- 




io 


TAVOLE D’AVI ANO. j 7 
Se doppio corno il Bue difende , e adorna , 

Péfchè nc fono io privo ì onde le oftefe 
Polla anch’io vendicar , ch’altri mi fece. " io 
Sorrife Giove , ed ecco , dilfe , un degno 
Premio a tue brame, le tue lunghe orecchie >- * 
Ti fian recife , onde minor di pria , w .*« 

Mentre al ben d'altri invidiofo agogni , ^ 

Eterno fia di tua fciocchezza il danno. i j 

•w * % 1 % * 

Se ti piaceri d'aggìugnere i due Per fi che s'incon- 
trano in molte antiche edizioni , fi potranno e (fi tra - 
durre cosi . . . 

/ • • V 

t 

A voglie ingorde non ti dare in preda , 

Altrimenti avverrà , che i beni tuoi , 

Mentre cerchi gl* altrui , fciocco tu perda. ; •> 

F A K IX. 

X VIANDANTI» E L O R 1 A« 

P& monti ignoti , e cupe valli imprefo 
Aveano due compagni afpro cammino. 

L’un dell’altro s’accerta , che comune 
Col periglio, comune avrà il foccorfo. 

V ' Mentre vario han difeorfo , eccoti un’Orfa f 

Che lor s’affaccia : a un tratto un de’ compagni 
Dal periglio fi tragge, c un*alta Quercia 
Vifta V sù i verdi rami s’atficura. 

L’altro fi finge morto , e in terra giace . 

V’accorre l’Orfa : preda far ne fpera, io 

E coll’unghia crudel s’è vivo efplora. 

Ma il gelido timor, che l’avea ingombro, 

B Fà 
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i S / AVIANl FABULA 
Veruni ubi concreto riguerunt membra timore 
( Nam folitus mentis liquor atof sa caìor) 

T unc olidum credens , quamvìs jcjuna 3 cadaver if 
Deferit , & luftris con di tur urfa fuis . 

Sed cum fecuri paullatim in verba redifsent , 

Liberior jufto qui fuit ante fugax , 

Die fodes , quidnam trepido tibi rettuìit urfa ? 

Nam fecreta din 3 multaque verba dedit • , io 
Magna qttidem monuititamen hac quoque maxima jujfit. 
Qua mifero fe neper funt facienda mi hi. 

Ne facile alterius repetas confortia , dixit , 

Rurfus ab infuna ne captare fera. 

F A B. X. 

EQUES CAIVUS, ET IRRISORE*. 

^jAlvus eques capiti folitus reltgare c apillo s , 

Atque alias nudo vertice f erre cornai , 

Ad campum nitidis venit cottfpettus in armis , 

Et facilem frani s flettere cospit equum . 

Hujus ab adverfo Borea fptramina perflant f 

Ridiculum populo confpicìente caput. 

Nam mox dejetto rituìt frons nuda galero 3 
Di f color appoflta qua fuit ante coma, 
lì le fagax * tantis quod rifui millibus efset , 

Diflulit admota calliditate jocum , I® 

Quid mirum , refereni , pofìtos fugifse c apillo s * 
Quem prius aquava deferuere cornai 
Ridiculus cuiquam cum fis , abfolvere tenace 
Appofita veri cum ratione fìudc. 
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FAVOLE D’AVIANO; x 9 
Fa che morto ella il creda , onde digiuna 
Qual cadaver noi cura, e li rinfelva. 

Tratti dal rio periglio i due compagni , i f 

All’antico viaggio , ed a’difcorfi 
Riedono: cil fuggitivo, or dimmi, amico. 

Di che ti parlò i’Orfa*, poiché a lungo 
Vidi che favellava , ed in fegreto ? 

Di molte cofe , allor colui rifpondei io 

Ma fovra ogn* altra ( nè Ila tempo alcuno 
Che noi rammenti ) in avvenir ch’io fcelga 
Compagno tal, che fe fiera m’aflale. 

Solo non m’abbandoni ad elfa in preda . 

F A V. X. 


Il CAVALI!». CALVO e IL POPOLO CHE LO BEFFA. 
VA N Cavalicr cui finto crine adorna , 


In campo in lucide arme fi prefenta. 
Ore dcftrier a maneggiare imprende. 
Borea avverlb gli fpira , c dalla tefta 
Il cappello e il mentito crin gli getta , 
Sicché de riguardanti e’divien gioco. 

Il Cavalier accorto con cai motti 
Ribatte l’onta : a che ftupir , fe il finto 
Crine or mi lafeia , fe lafciommi il vero ? 
Chi r altrui fcherno d'iff uggir defi a , 
Scoperto il ver , lo fchernitor deluda. 


B * FA. 
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F A B. XI. 


OLLA AREA ET LUTEAJ 

jS^Rripìens gemina* ripis cedentibus oliti 
Jnfanis pariter fiumtn agtbat aquis . 

Sed diverga duas ars & natura creavit: 

' ' ALre prior fufa tfl , altera fitta luto . 

JDifpar erat fragili , & folida concordia motus > 
lncertumque vagus anni s habebat iter. 

Ne tamen elifam confringeret area te fi am , 
Jurabat folitam longius ire viam . 

Ili a timens ne quid levibus graviora nocerent , 
Et quia nulla levi efi cum gravìore fides : 

Quamvis fccuram verbìs me feceris , inquit , 
Non timor ex animo decutiendus erit . 

Nam me five tìbi , feu te mihi conferai tenda , 
Semper ero ambobus fubdita fola malie . 

Pauperior cavcat fefe foci are potenti •, 

Namque fides ilii cum parili melior. 


io 


>5 


F A B. XII. 


RUSTICU S QUI THESAURUM 
INVENERAT, ET FORTUNA. 

R fijfiicus impresso molitus vomere terram , 
Tbefaurum fu/cis profiluifse videi . 

Mox indigna animo properante reliquie anatra , 
Semina compellens ad melior a boves . 

Continuo fupplex Telluri confiruit aram, J 

QitA fibi depofitas f ponte dedifset opes . 

JJunc Fortuna novis gaudentem provida rebus 
Admontt indignai n fe quoque thure dolens . 

- . - Nani 
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FAVOLE D’AVI ANO. 


F A tr. XI. 


nXJB VASI . UNO Di RAME , E L'ALTRO DI TERRA. • » 

Due Vali , uno di terra , ed un di rame 
Nel fiume che le ripe rotte avea, .. ,< . 

Or qua dall’onde , or là venian portati, .. ’ ; < *■ 
Quello di rame inftantemente chiede. 

Che l’altro nel viaggio l’accompagni, ‘ f 
Nè temer , dice , che t’infranga , od urti . 

Erto che fa , ch’il grave pefo altrui 

Può trarlo a fondo , e che per lunga pezza 

Non può confarli col minor il grande > * a : 

Così favella : ancorché tue parole io 

M’alficirrin , pur temo* o ch’io m’apprefii, 

O che tu t’avvicini, io folo l’urto.. 

Di tua mole a (offrir farò coftretto, ' 

Se di amìfià fedele unejna fei vago > 

X al fi a P amico , che le tue fortune i o * 

"Uguagli si , ina non trascenda , o avanzi. 


F A XI 1. 



IL VILLANO, CrfE AVEA TROVAtO Ol* - 
* TESORO, E LA FORTUNA .* 4 

IS^Entre arava un Villan > trovò un teforo: 

Più non cura ei l’aratro , e a miglior opra 
I Buoi compagni del lavor , coftringe \ 

E alla Terra da cui conofce il dono. 

Supplice immantinente erge un’altare. 

Ma la fortuna , che foffrir non potè. 

Che l’incenfo dovuto a lei fi neghi .* 

Perchè , dice, non rechi a’ templi miei 

B 3 AU 


21 A VI ANI FABULA; 

Nane inventa meis non prof ere munera templi s > 
Atcjne alios tnavis partecipare Deos . io 

Sed cum fupremo fueris triftijfimHS auro. 

Me primam lacrimis follicitabis inope . 

Non me ridenti , fed trifli cernere vultu 
Fas erit , & vacua firn tibi vota tua . 

Unius acccpto peccat grave quifque talento, 1 j 

Si, quod ab hoc fumfìt , imputat hoc alii . 

> . :*\ , r ,-:i 

* S • . 

F AB. XIII. 

* ■ • * • I * * V 

TAUIUS LEONEM FUGIENS, 

ET HIRCUS, 

I Mmenfum taurus fugeret cum forte leontm , 

T utaque defertis quareret ante viis: 

Spelane am reperita quam tane hirfutus habebat , 
Cinypbii duttor quigregis efse folet . 

Po fi ubi fummifsa meditantem irr ampere fronte f 

Obvius obliquo terruit ore caper 5 
T rifiis abit , longaque fugax de valle locutus 
( Nam timor expulfum jurgia J erre vetat ) 
Nottate demijjis fetofum % putide , barbisi 

Jlfhtn, qui [uperefl % confequiturque , tremo. i° 
Nam fi difeedat , nofces , fluiti [fi me , quantum 
Difcrepet a tauri viribus hircus olens . 

Dum cupisillatum tibimet perfolvere damnum 4 
Àbfque tui damno bocce cavcto fore . 


FA. 
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Alcun de i doni , onde arricchirti io volli : 

Anzi che darne ad altri numi onore > 

Che fe tal te gl’involi , a me la prima 
S’indrizzeran tuoi pianti . Or dunque in pena 
Di tua (foltezza , io vo’, che neflfun frutto 
Dall’oro che trovaci ,a te provenga . 

Ingrato è e]Htl , che gli ottenuti beni 
Anzi ch'ai donatore , ad altri ascrive . 


F A V. XIII. 


Fuggia 


IL TORO 
LEONE 


CHE EUGGE IL 
E IL BECCO. 


un Toro il Leon , che l’infeguia. 
Vide un antro , e colà dirizza il corto. 
Finché al fiero nemico fi fottragga . 

Ma mentre per entrarvi il capo inchina , 
Con torvo afpetto un Becco lo rifpinge . 
Metto il Toro fen parte ( nè il timore 
Può far ch’ei (offra l’onta ) e dalia valle 
Onde parta veloce , a lui favella. 

Io nulla temo le minacce tue. 

Fetido Becco: di colui ben temo. 

Che mi vien dietro , e infegue : che $*ci parte , 
Stolto , vedrai fe ftar mi porta a fronte . 

Se a portar danno altrui fi a che lappigli , 
Tallo apporta , eh' a te nuocer non pofsa . 
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F A B. XIV 

1 

J 

S I M I À t T I U 1 I T E A. 1 "• 

J Vpiter in feto quondam quafiverat orbe , 

Adunerà natorum qui meliora dar et . 

Cer tatim ad Rtgem curritgenus omne ferarum» 
Permifhtmque hontini cogitar ire pecus . _ 

Sednecfquamigeridefuntadjurgiapifccs y . ( 

Vel quidquid volucrum purior aura vehii . 

Interquos trepida ducebant pignora matrts , 

Judtcio tandem difcutienda Dei. 

T unc brevis informem traheret cunt fìmia ftatHStty 

fpfum etiam in rifum compulit ire Jovem . IO - 

Hanc tamen ante alias rupit turpijfima vocem , 

Dum generis crimen fic abolire cupit. 

Jupiter hoc norit , maneat vittoria fi quem , 

Judtcio fuperefi omnibus i/le meo . 

Evgo mos hominieft, quidquid (ibi fèccrit ipic» ,* * Sj 
V ile licec maneat , comprobat ipfe tamen * ( 

Nolo vclis rerum quidquam laudare cuarum > 
Altcrius nifi fine ore probata prius. 

i 

FAR. XV. 

G X U s ET t AVO* 

T Hreiciam volucrem fertur Junonius alet 

Communi fociant forte habuifse cibo . ^ 

JVam quum inter varias fuerat di fc or dia jortìtat , 
Adagnaqut de facili jurgia lite trabunt . 

’Quod fibì multi modo fulgerent membra decori , £ 

C&ruleam facerent livida terga gruem. 

Mt fimul eretta circumdam termina cauda, 

Spar - 
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FAVOLE D’ A VIANO. 
; ' F A V. xir. 


1 • LA S C I MI A È G ÌO T li 

Pe r vedere chi abbia più bei figli» 

Che tutti gli fi rechili , Giove impone « 
Vengono a pruova gli Uomini e le belve » 
E di Pefei , e d’Augei la greggia immenfa 
Le Madri , che colà recaro i figli , 

Trepide attcndon la fatai fentenza . 

Fra quefte ai divin trono i parti (conci 
Porta la Sdraiai ? tal la ldr bruttezza» 
Che Giove fteflo a ridere coftringe . 
Pronta la Scimia allora all* altre fiere 
Cotal ragion di quelle rifa adduce. 

Già mia è la palma , il fè Giove palefe. 
Col fuo forrifo . Adunque ancor che vili 
L'opre fue , d'approvar ha T%Jom cofiume 
L'altrui giudizio attendi : anzi eh' alcun* 
Delle tue cofe commendar ti piaccia* 


,/ v 4 


F A v. xr. 


IX GRU E II ÌATOSI 


Dau ’Uccel di Giunon fu già invitata 
A fua menfa la Gru y fra* quali inforfe 
Chi più bel di lor foflc » acre contcfa*- 
Vanta il Pavon le penne , e alla nemica 
Le fue di bigio vii color rinfaccia » 

E in giro ftefa Tavvcnente coda » 

Di novelli fplendor fa vaga pompa; 


r • 


ÀVIANI FABTJLjE { 

Sparferat arcanum rurfui in afir a jubar . 

JÌU lieti nullo pennArum e erte t honore , 

Bis tamen infultam vocibus ufa datar : . 1 6 

Q uamvis innumerus plumas *v ariaveri t ordo 9 
Mtrf us humi femper florida terga geris i 
r /ifl ego deformi fublimis in aera penna , . 1 
Proxima fideribus , numìnibufquc feror * 

Si quadam virtiltc nites , tic defpicequcmquam*, 

Ex alia quadam forfan & iilc nicct . - i f 


, F A B< XV 1. 

• * * % 

^UUCUS ET AlUHD O. 

Ontibus e fummìs radicttus cruta quercui 
Dccidit , infarti turbine vitta Boti . 

Quarn tumidis fubter decurrens alveus màis 
Sufcipit 9 -dr jluvio precipitante rapita 
fòrum ubi diverfis itnptllitur ardua ripis ; t 
In fragiles calamai , grande refedit onus . 
Tane fic exiguo connettens cefpite ramos » 
Miratur liquidi s quod (let arando vadii . 
Se quoque tam vafio nec dune confili tre trunco 9 
jifl illam tenni corticc ferre minai . 

Stridula tnox blando refpondii canna fufurro , 
Seque magis tutam debilitate doeet . 

Tu rapidos , inquit , ventos , favafque precettai 
Dcfpicii 9 & totis viribus alla ruis . 
r 4/? ^0 f argentei paullatim demoror Aulirei , 

£* quamvis levibus provida cedo Botila 
Irr tua praruptis effendit rebora nimbus 


Motibus 9 aura meli ludificata perù 
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_ FAVOLE D’AVI ANO. xy 

" Gru però , benché di beltà priva. 

Noli vuoi eh’ ei vada impunemente altero. 

Tu, dice, colle tue leggiadre penne 
Dal fuolo unqua non t’ergi j io con le mie 
Vili ed abiette Tulle nubi a volo 
M’alzo , ed a gl’aftri , e a gfalmi Di) m’appreffo . 
Se fin che vada d'alto pregio altero 
Non abbia alcuno a vii j tal forfè adorna 
Pregio al tuo egual , e al pari illufire il rende • 


io 
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F A K xn. 

LA QUERCIA E LA CANNA* 

D „ «• . 

A furiofo Noto alpeftrc Quercia 

Svelta dalle radici s'abbandona 
Giù per le balze, ove dal fiume accolta, 
Ch’ i larghi campi , e i prati erbofi inonda , 
Dappoiché in varie rive avea fatt’ urto , 

Su un campicel di Canne ai fin fi pofa , 

E fra i lor Tutti i gravi rami intreccia. 
A cotal vifta alto ftupor la prende , * 

Ch* in si molle terren polla la Canna 
Sicura ftar, quand* ella pur , che tanto 
Di fermezza l’avanza , dai medefmo 
Vento , il furor di cui l’altra non cura , 
Vinca fi vide, ed atterrata al fuolo. 

Con tremulo fitfurro in cotai motti 
Rifponde l’altra : io più di te ficura 
Mi fon , perchè fe cu cozzi \ e relitti . 

Al vento procellofo , e alle tempefte , 
Arrendevo! mi piego a’ primi foffj . 

In guifa tal delufo il rio furore , 
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2.8 AVI ANI F'ABULiE, 

Hzc nos difìa tnonent magnis obfiftere fruftra j 
Paullacimquc truccs exfupetarc minasi 20 


P A B. XV lì. 


. \ 


T t Ò H I S B T V E k A f O JU 

V Endtor jaculish aad irrita vulnera torqaens , 
Tarbabat rabida s ptr fua ladra feras . 

Tane pavidis aadax capiens faccarrere tigris , 
berbere commotas jajfit adipe minai . 
lUe tamen [olito comorqaens tela lacerta 

Nane tibi , qualis eram , nuntius idi refert . 

emifsum tranfegit vifeera ferram , 
Perflrinxitque cttos ha/la cruenta pedes . 
j Tiiolliter affixam traheret cum f ancia telami 
A trepida fertur valpe ritenta dia» 

Dam rogat unde f»r et , qui tali a vulnera ferr et * 
uh ina m jacalam delitkipet agens ? 
Ulagemens , frattoque loqui vix marmare capiti 
( Nam folitas voets ira , dolor que rapit. ) 
Nulla quidem medio convenit in aggere forma * 
Qa&que oculis olim fit repetenda meis : 

Sed craor , & vali ài s in nos diretta laceriti \ 
Oflendant aliquem tela faifse viram . 

Bruca licet folcane ammalia jure timeri > 
Omnibus cft illis plus metuendus homo* 
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FAVOLE PAVIANO. 

Mi fottraggo al periglio, cu all’incontro 
Col vado tronco argin facendo a* fieri 
Loro urti , infranta giaci , e ftefa al fuolo. 
Speri indarno d'aver forza bufante 
Da cozzar col pii* forte : eh che fia mtglio 
Sottrarfi umile mente al furor fuo • 




f a r. xrif. ’ "V : 

- v * • * - ^ 

• * * » » * » 

L K TIGRE E IL CACCIATORE. 

Un Cacci a tor in faettar sì franco, ^ 1 

Che non andonne ver un colpo a vuoto. 

Le fere infegue nc’ covili afeofe. 

. La Tigre , che portar lor vuole aita. 

Impone ali’Uom , che le minacce fuc f 

Onde Facr rifuona , altrove volga . 

Ma il Cacciator giuda il natio coftume , 

Con quanto ha mai di forza, il dardo fcocca. 

E così parla*, ecco onde apprenda, o Tigre, 

Chi fia colui , che cotal colpo indrizza* le 

Vola il dardo , e alla fera il fen trafitto , 

Il piè raggiunge, enei cammin l ‘arreda 
Ma mentre il micidial ferro l’aflfanna. 

L’accorta Volpicella la dileggia. 

Dimmi , chi ti ferì sì audacemente? ij 

Come tramoflì afeofamente il colpo? 

Ella di rabbia, e di dolore accefa. 

Con voce femÌYÌva le rifponde; 

Per quanto mi fovvien , netfuno io vidi , 

Che mi feritfe , pur il fangue , e il dardo io 

Fitto altamente , che fu un Uom dimoftra. 

Se giu fio delle fere abbiam timore , 

Più eh ’ ogn altro animai dee VVom temer fi. 
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'}» A Vi ANI FABULA. 

s » 9 * 

F A B. xrui. 

Q\J a t tuor JUVENCI ET LEO. 

attuar immenfis quondam per pratajuvcncis 
Fertur amie iti a tanta fuifse fide* y 
%Jt firn ni emifsos nullus diveller et error > 

Rurfus & e pafiu turba rediret ovans : 

Hos quoque c oli a ti s inter fe cornibus ingens 
Dicitur in filvis pertimuifse Ito , 

Dum metus oblatam probibet tentare rapinam > 
Et conjuratos borret adire bove*. 

Et quamvis audax , fattifque minacior efsety 
Tantorum folus viribus impar erat, 

Protinus aggreditur pravis infifi ere verbi s , 
Collifum cupiens dif sodare pecus , 

Et poflquam ditti s tauro* disjunxit acerbi s , 
Invafit miferum , dinpuitque gregem . 

Tunc quidam ex ipfis , vitam fervire quietarti 
Qui cupit i ex nofira dif cere morte potè fi : 

2Ve citus admotas verbis falladbus aures 
Impleat , aut v etere m de f erat antefidem • 

F A b: XIX. 

# . 

ASIE S ET DUMI. 

H Or r ente s dumes abies pulcherrima rifit 9 , 
Cum facerent forma jurgia magna fua , 
Indignum referens cunttis certamen baberi > 

Quos meriti s nullus confociaret bonor . 

Nam mihi deduttum furgens in nubila corpus > 
Pòrtici* eretta* tollit in afira eomas , 

Puppibus & pattili s media cum fede locamur > 


f 
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. FAVOLE- D’ÀVlAf^r 
f a r .. . xrm. 

1 QUATTRO TORI, E IL LEONE 

Ta, nodo damiftade avea congiunti 
Quattro Tori , che infame ufeire al prato . 
Ed al prefepe infame far ritorno 
Avean per inviolabile coftume: .. i 

Onde la loro indiffalubil forza, 

Che recafa al Leon terrore , c fama .• 

Che fe in audacia ed in valor li vince. 
Non può al confronto dare un fol di quattro 
All* inganno ei ricorre , onde de* Tori 
Difciolta l’alleanza , ne fa feempio . 

Un d’efli allor: dal morir noftro apprenda 
Chi condur brama in pace gli anni Tuoi , 

A non predar all’altrui frode orecchia , 

Nè feiorre il nodo d’amidadc antica . 


FÌAT. XIX. V 

L’ABETE E LO S?INO* " V 

-Alùo fronzuto Abete l’ucnil Pruno, « * 
Ch’ambifce in avvenenza dargli al paro,' 

Soffrir non puote , csì’i rivai rampogna. ; 

Tu vuoi meco a tenzon venire , o folle , 

Che troppo fe* da* pregi mici lontano? 

Tu incolto , umile , in cui fc incontra il guardo 
Del pafaggicr , l’arretra , c volge altrove / 


Si AVI A NI FABULA 

In me [u[pen[os explicat aura finus . 

At tibi deformem quod dant [pineta figurato , 

Dcfpciium canili prateriere viri. i* 

Hit referti nane lata quidem bona [ola fateris. 

Et nofiris fruerts imperio[a malis . 

Sedi cum pulcra minax [uccide t membra fecurit , 
Quam velie s [pinas tunc habuifse meati 
Nemo fax carnis nimium laetetur honore * 1 5 

Ne vilis factus poli fua damna gemac . 


..... . T A B. fXX. 

c ! • 

ftSCATO*. ET IISCIOULUS. 

JP/feator [olitus pradam deprendere [età, 

Exigui pi[cis vile- trahebat onus . 

Sed pofi quato fuperas captum perduxit ad auras , 
Atque avido fixum vulnus ab ore tulit : 

Farce , precor , lacrimìs [upplex ita dixit obortis : j 

Nam quanta ex noflro corpore damna feres ? 

Nunc me [axofis genitrix fcecunda [ub antris 
Fudit , & in propriis ludere jujftt aquis : 

T olle minar , tener umque tuis fine credere menfis -, 
Hoc tibi me rur[um lìttoris ora dabit . io 

Protinus immenfi depaflus carula Ponti , 

Pinguior ad calamum [ponte recurro tuum . 

/Ile nefas captum rtferens abfolvere pi[cem : 

Difficile s queritur cafibus e[se vices . 

2/am mi[erum efi, inquit,pra[emcm amittere pradam , r j 

Incerta 
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FA'VOLE D’AVI ANO. 3$ 
Con mé , ch’ergo fublime i rami mìei » i ’ 

Ed il mio tronco in ver le nubi innalzo ì \ 

Nel mezza della Nave ergenmi , u’l>ura, * .. 4 io 
Le vele che m’affidan , gonfia , e increfpa . 

Pronto lo Spino : i beni fol rammenti , 

E d’infultàrmi occafion ne prendi . 

Che fé avverrà , Che atterri tonquirrue membra 
Minacciofa fecure , o quanto allora tf 

Gli Spini , ch’or dilpregi , bramereftf; i:u 
Non fi a che rechi tute avvenenza a vanto . 

O quanti furo qut , cui pianto efprefse \ 

Feconda di fciagurc alta beltadel ' ( - 


" 


F A ir. XX. 


% 

V 


IL PESCATORE, È IL TÈSClUÓtO* 


N Pefcator , ch’i Pefci all’amo prende* 
D’ignobil Pefciolin fatto avea preda i 
Trattogli ch’ebbe l’amo , fi rivolge 
All’Uomo il picciol pefee, e con pupille v 
Di pianto alperfè, qual mercede avrai 
Scarfa , dice * di ine che picciol fono. 

Vidi io la luce appena, c appena avvezzo . .. .. . „ 

Sono a guizzar nell’onde ove or or nacqui , . j 
Deh lafcia dunque che un po’ più crefciuto 
A tua menla miglior cibo divenga j i<S 

Pofcia alcun tempo feorfo il Mare , al tuo 
Amo ritornerò preda più pingue. 

Il Pefcator fen ride , e a tue richiede 
E' pur diffidi , dice , eh’ io m’arrenda : 

Che ben c folle chi per vana fpeme i f 

C Sfu* 
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*4 AVI ANI FAFULjE: 
Stultius & rurfum vota futura Jequi . 
Incerta prò fpc non muncra certa rdinqué» 
Ne rurfus quzras, forte nec invenias. 


F A B. XXL 

ATIS A» AVICULAS IN NI D.'O 
DEGENTE S. 

Lege pr'tns hanc Pabulum ex G elite . 

I? Arvula progenìem terra mandaverat ales , 
Qua flabat viridi cefpite flava feges. 

Buflicus hanc fragili cuptens decerpere culmo 
Fìcinam fupplex forte petebat opetn . 

Sed vox implumes turbavit credula nidos ; 

Su afe rat dr laribut continuare fugano, 

Cautior hos remeans prohtket difeeder e water ; 

Nam , quid ah exter nis perficietur ì ait, 
l Ile iterum caris operarti mandava amicis : 
Atgenitrix rurfum tutior inde mattet . 

<5 ed poflquam curvar dominarti comprendere falco 
Frugibus & veram fenfit adeffe manum : 
JVunc ait , o miferi , diletta relinquite tura > 
Cum fpem de propriis viribus il/e petit . 
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FAVOLE D’AVIANO. 

Sfuggir fi lafcia quel > ch’ha in fua balia. 

Per far di ciò che brama incerto acquifto. 
Indarno dubbia fpe me il Saggio allctta 
A lanciar ciò che h t in man : fovente accade , 
Che tenti racquietarlo , e il tenti in vano . 


jr 
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* • 

1A MADRE A GLI UCCELLI SUOI FIGLIUOLI 

1 NON USCITI TER ANCHE DAL NIDO. 

« 


Un Uccelletto il nido fatto avea 
In mezzo a un Campo , ove matura Mede , 

Del mietkor la pronta falce attende ; 

Perciò al vicin ricorfo fa il Villano. 

I piccoli Augelletti ignudi ancora •. \ f 
Delle penne piò ferme , cd atte al volo. 

Da paura fon prefi \ ma la madre 
Si li conforta : non temete ,o figli ; 

Finche ih Villano afpetta l'opra altrui. 

A gli amici e* ricorre -, e più ficuri iq 

Rende perciò la madre i pargoletti • 

Ma vitto ( che il Padron ftrigne la falce , 

Ed egli ttefio a mietere incomincia . 

La Madre allor : pretto partite , o figli , 

Ch’il Viilan non s'affida all'opra altrui. 29 
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# r _ . • 

. . F A B. XXII. 

INVIDUS ET AVAR.UJ DEIRECANTBl 
• APOLL1NE M. 

J * • * < • * «) 

Vpiter ambigua.* hominum pradifcere mente* » 
j4d terra* Phabum mifit ab arie poli . 

T unc duo diverfis pofcebant munera voti* I 
Namqùe alter cupida * , irrvidu* alter erat .■*— 

Bis fef e medium Titan perniata* utrumque f 

Obtulit, & prec ib us ut peter e tur , ait . 

Prafiabit facili* : nam quoque rogaverit unus , 

Protinus bac alter congeminata fer et . 

Sed cui long a )ecur nequeat fatiare cupido j 
Difìulit admotas in nova damna prece* - 
Spem J ibi confidens alieno crefcere voto , 

; Seque ratus folum munera ferre duo . 

//le ubi captaniem focium fua pramia vidit , 

Supplicium proprii corpori* optat ovans . . 

Nam petit extinhus ut lamine degeret uno , I f 
^4/ ter ut hoc duplicans vivat utroque careni ; 

Tunc fortem fapiens humanam rifìt apollo, 

Invidiaque malum rettulit inde Jovi. 

Qua dum proventi* aliorum gaudet iniqui* 

Lettor infelix & fua damna cupit , i<* 

. • • • V , * 


FA, 


Digitized by Google 



Datole paviano. 
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¥-a v. xxii. 

*V IN VI DIO SO E l’AVAUO, .CHE: 
PREGANO APOLLO. 


)Ramò Giove faper , qual de’ mortali 
Vario> delio le menti ingombre avelie* 

E perciò Febo dalle nubi invia . 

V’ erano due : Avaro è l’un , d’invidia 
Livido l’altro, e a lui porgon lor preci. 
Febo , che paghi li vorrebbe entrambi , 

Si pone d’effi in mezzo , e le lor voglie 
Con tali voci efplora: ciò che alcuno 
Df voi mi chiegga,vo’che l’altro ancora. 

Ed anzi' il doppio del compagno ottenga. 

Si lufinga l’Avaro *, che fe ottenga 
Porger dopo il compagno i preghi fuoi , 

Farà de’chiefti doni un doppio acquifto. 
Perciò a tempo migliore li riferba. 

Il mal ceduto inganno (copre l’altro, 

E dell’ ingannato* lo volge in danno. 
Chiede eh’ un’ occhio fol gii redi in fronte j 
SI rimarrà l’Avar privo d’entrambi. 

Dell’ umano defio fen rife Apollo, 

E pofeia il volle rapportare a Giove. 

O quanto è dolca invidia ! l’altrui danno > 
JLe porta giója * e pur ch’altri anche foffra , 
Ciò che non debbe , ella a (offrir è pronta . 


f 

% • 

.... 

IO 

. I 

1 l - 


zo 




c 3 


FA - 


Digitized by Google 


fi AVI ANI. FABULA 
F A B. XX 111 


STATUARI^ ET 51 MULA C RUM. 

V Enditor infignem referens de mar more Bacchum , • 
Expofitum pretto fecerat effe Deum . 

JNobilis hunc quidam > funefia in fede fepulcri , 

Mercuri cupiens , compofìturus erat • . . 

Alter adoratis ut ferrei matterà templi f » , f 

Redderet & [aerò debita vota loco ; c < 

Nane , */>, ambiguum facies de mercibus ometti 
Cum fpes in pretium munera dìfpar agii. 

Et me defunttis feu malis tradere Divis , 

decus bttfti , /è* vafr c[fe Deum ♦ ; W 

Subdita n dunque tibi tfl magni reverentia fati » 

Atcjue eadem retines fan era noftra manu. 

Convcnic hoc illis, quibus cft permiflfa poteftas* 

An prxftarc raagis, feu nocuifle veline * 

. F A B. XXI K 

- • * 

VENATOR ET LEO* 

C^Ertamcn longa protrattum lite gerebant 
Venator quondam nobilis 9 atque leo . 

Hi cum perpetuum cuperent in jurgia fintm » 

Edita continuo forte fepulchra videnti 
Ulte dotta manus fiettentem colla leonem £ 

Fecerat in gr ermo procubuiff e viri . ^ 

Sciite et affirmans pittura tefie fuperbum 
Se fieri 1 extinttam nam docet effe fer am . 

/Ile grave s oculos ad inania figna rctorquens , 

Infremit , & rabido pettore verbadedit # 

'/m'w /e fubitt fiducia noftri , ( 

' . 
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F A K XXII ì. 

IO STATUARIO, E IL $IMULACRO. 

fu uno Statutario » che di marmo 
Facto un gran Bacco aveva : nell’efporlo 
Sul mercato , fra’ Dei lo volle aferitro . 

Due fono i Comprator : ne vuole adorno 

Uno il fèpolcro •, l’altro a’ fagri altari f 

Qual nume » ed a gl’incenfi lo dettina . 

Dal (ìmulacro allor tal voce ufeio: 

Or è in tua mano, o venditor , di farmi 
Un nume, o un vii cuttodc di fcpolcro: 

Al tuo voler loggecco è il mio dettino, io* 

E dal denajo ch’otfnran dipende. 

Nel mìo racconto ejprejfi que' t che furti 
O danno , o giovamento hanno in fua mano . 


s} 


F A V. XXIV. 

IL CACCIATORE, £ IL LEONE. 

pRa l’uomo ed il Leon lite era inforta. 

Chi in valor l’altro avanzi : al fin prefitto 
Termine alla tenzon , per forte imbattonfi 
In un fepolcro , ove da dotta mano 
Fiero Leon innante all’Uom profteló. 

Ed atterrato al fuolo era fcolpito. 

Pronto l’uomo al Leon l’addita , e feorgi 
Dice , o Leon , fe l’Uomo a te prevalga j 
Che proftrata la fera giace , e uccila. 

Il Leon lo rimira , e un gran ruggito . [ lf 
Dal fero petto tragge , e tal favella . 
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/Lr tifici s teflem fi cupis effe manum . 

Quod fi noflra, novum caper et folertia fenfum j 
Scolpir et ut docili pollice faxa leo\ t .. 

T urie hominem adfpfccres oppreffum murmurc mdgtlóji \ 

C onderei ut rabidi* ultima fata genita ; 
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i ; . ' .. , ' *. . r . 

HJH'BT FU a. 

Lenspuer extremam putei confedit ad oram i 
Vana fapcrvacnis rittibus ora trahens . 

Callìdks hanc l aerimi s poficjuam far vidìt obortis ì 
Qu&nam triftitìa fit modo caufa , rogat , 
file fibi abrupti fingens difcrimtna funit , . - f 

1 * Atque auri queritnr defiluiffevadum . 

Acf W^jv? a folliciiam traxit man ut improba *vtftem\ 


FAVOLE D’AVIANO. 4x1* 

A torto, o Uomo, il tuo valor commendi 
Con monumenti in marmo al vivo efpreflì. 

Se fcolpilfe il Leon , vedrcfti l’Uomo 

Uccifo, infranto, e divorato ancora . * ifL 


Efsendo a, parere eC alcuni imperfetta la favola , chi 
ciò hramafse , la può profeguire costi -j. 


E vuoi. Uomo, veder che tu con finto, 

Io con vero valore a te prevalgo 
Colà vien meco , ove in aperto campo 
Di fu a portanza fan l’eftreme prove 
L Uomo , e il Leon . In così dir l’adduce 
In ampio Anfiteatro , e qui gl’addjta - 
L’infrante membra nell’arena /parte 
Di più d’un Uomo poco innanzi uccifo “ 
Da fier Leone; e da ciò apprendi, dice, " 
Poiché un folo Leon tutti gli ha eltinti,' < 
Se il Leone in valore , o l’Uomo avanzi ^ 
Talché oltre il vero fua virtude e fi olle , 

Ma in prova riman vinto , io <jui defcrijfi. 
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f a v. xxv. 


Ili LADRO ED IL FANCIULLO* 

S ì v - * »* ’ '• 1 v. . \ . « 

Avvide un Ladro ch’un fanciul piagnca 
Sulla riva d’un Pozzo, c gliene chiefe 
La cagione. Il fanciul : fi è rotto il fune > 1- 
Da cui un Vafeletto d’or pendea. 

Sei crede il Ladro : fpogliafi , e nel pozzo f 
Scende : le Vefti il fanciul furbo invola, 

E in rimoto fpinajofi nafconde. 

•Vi u 
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Exut ut potei protinu* ima petit. 

Parvulus ex igne circumdans pallia collo t 
Sentibus immerfu* fe prockl eripuit . 

Sed poft fallaci: fufcepta peri culo voti , 

T rifiior amìff i vefle refedit burnì , 

Dicitur bis folers vocem rupi Ife quereli * , 

£f gemìtu fummo* folicintjfe Dtos i 
Perdita , qui} qui* erìt , paflhac bene pallio credati t f 
*'» liquidi* quoà natet urna vadis . 
Nemo nimis cupide fiC res defidcrec ullas. 

Ne plus cum cupiac, perdat & id quod habet. 


F A B. XXVI. 


LEO ET CAPELLA. 

V /derat excelfa pafcemem rupe c*pellam~ % 

Contìnui efurien* cum leo ferret iter . 

Et prion , Htus t ivquit , prorupti * arduo faxis 
Lincjue *. nec hirfuti t pajcua qusre jugit. 

Sed cy tifi croceum per prtta virenti* florem, f 

Et glauco* [alice r , & thyma grata pete . 

Ilio gemens , deft/ìe , p~ccor , f allocherà inquit , 
Stiuram placidi* infimulare doli* . 

pera He et monca* > mi) or a pericula folla* t 

Tu tome» hi* ditti s nonfacis effe [idem. i« 

Nam quamvi* retti* conflet fententia verbi* > 
Sufpettam batte rabida* confi Hat or habet. 

Ne citius blandi? cujufquam credito di&is: 

Sed, hfintfidei , refpicc quid naoncant. 
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JFA VO LE D’AVI ANO. 

Il Ladro » che fua fpemc ir vede a vuoto » 1 
Efce dal pozzo, e vifta la ria frode. 

Con cui l’altro involate avea le vcfti > 
Amaramente pianfe fua follia. 

Ben fra , dicendo , a chi nuotar nel pozzo 
Si penfa un vafel d’or , che gli fra tolta 
La Vcfte . O quanto ctgevol fia eh' il tua 
Perda , I avido agogni al ben d altrui. 


F A V, XXVI, 

IL LEONE, E LA CAPRETTA 

Vide il Leon famelico da lungi *• 

Pafcer fu alpefrre rupe una Capretta» 

E primier sì le parla: o ftolta lafcia 
I difcofcefr gioghi perigliofi t 
Tenera falce , e timo , e molle erbetta ì 
£ verde prato al pafcol fuo t’invita . 

Ella gemendo, deh lafcia cotefrc 
Infidiofe trame » io ben ravvilo , 

Ch’il ver dici *, ma il rio periglio occulti i 
Pur sì folle non fon , ch’io mi lufinghi » 
Ch’un nemico m’arrechi util configlio. 
Pronto la fe non prtfia alle lufinghe , 

In cui j avente è inganno : innante efplora 
GF altrui configli , e a lor cauto t'arrendi i 
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6 ~ 9 « 

« ■ » 

c'o UNI! S I T I J N S. 


• f 

• I. 


1 -2 

Ngentem fittene cor nix adfpexerat urnam , 

Qua minimum furi do continuiff et aquam . 
piane enixa din planis off under e campii , 
nScilicct ut stimtam pelleret inde Jitim , . 

Poflquam nulla viam vi+tus dedit , admovet omnes f 
Indignata nova calliditate dolos . 

Nmn brevis immerfis aderefeens [ponte lapillts 
Potandi facilem prabuit un da viam . 
yiribus hasc docùit y quam fir iprtfdentia major, 
Qua caeptum volucris explicuitfet opus. io 

F A 3. XXVIII. 


* < I 


*.\JSTriCtJS BT JU?ENCUS. •' 


^ /tff A* recufanti , dedignantique iuvenco 
> Afpera mordaci fubdere colla )ugo , 

^Rufiicus obliqua fuccidens cornua falce . 

Credidie infanum defremuife pecus . 

Camus & immtnfo Cervicem innettit Aratro : 5 

Namquq eroi hic corna promtior , . 

F fi lice t ut longus prohiberet verbera temo > 

Pieve ittus facile s ungula fava darete > • , v| ; 
5*^ poflquam irato detrettans vincala collo , 

Immeritata vacuo calce fatigat humum : ..io 


Continuo everfam pe dibus difpergit arenam 
Quam ferus in domini ora fequentis agtt. 

T unc fic informi [qualltntes puh ere crine s 
Difcutiens , pettore v ictus ait: 

JNimirum exemplum natura deerat iniqua , i S 
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FAVOLE D’AVIANO. 

F A V. xxvii. *' ' 

LA CORNACCHIA CHE HA $ ET£ 

A * • t 

Rdc di fete una Cornacchia , e vede 
Che ve dell’acqua di grand’urna in fondo; 
Dapoichè quanto potè in van s’adopra 
A rovefciarla , onde la fece eftingua , 

A nuova arte ricorre , e in e(fa getta 
De’ lafiblini , e sì l’umor s’innalza , 

Che del vale perviene al labbro eftremo . 
Ado/ira della Cornacchia il faggio èf empio 
C h' alla forza prevale ? accortela* , , 


«• ....... i 

F A v : XXVIII. „ v 

IL VILLANO E IL GIOVENCO. 

J L Bue d’un Villanel, talmente a fdegno 
Aveva il giogo-, che con corna, c calci 
Il bifolco percuotere folea* - ‘ 

11 Villan crede , che domar lo pofsa 
Se le corna gli tagli , e nell’aratro 
Interponga tal legno, che del Bue 
Il pie al bifolco pervenir non porta. 

Ma il Bue , che nè co’ piedi può al' Villano* 
Nè con le corna nuocere , l’arena " 

Con tal rabbia percuote , che nel volto 
La fpruzza al Villanel , che gli va dietro» - 
Il Villan, che dal Bue vinto fi vede* 

I crini dalla polve afperfi fcuote, 

E dice : dunque la tua ria natura - <■ 

Fè sì eh’ ad onta d’ogni mio configlio -, 


I* àviani fabula; 

Qua fieri pojfes tum ràtìone nocens. 

\ 

Si adderc vélis vérficulos qui in plerifquc anti- 

quis editlonibus excant , hi lune ì 

* * * . . ' % , 

4 • * 

'tìnte tàuro fimilet fune àd honà qxiquc rebelles , 
Qhos net verbà regunt , vtrherà me reprìmimt . 

• \ 

C " * 


\ E A E. XXIX. 

SATTHUS ET YIATOR, 

Horrida congeflis cum fiaret bruma pruinis , 
Cunciacjue durato ftringeret àrva gelu: 

'Ji&fit in adverfa nìmborum mole viator : 

Perdita nam prohiber femita ferro gradum . 
tìunc nemorum cuftosfertur miferatus in antro \ 
Exceptum Satyrus continuijfe fuo . 

Qutm fimul adfpicicns ruris miratur alumnut , 
Vtmque homini tantum protinus ejfe pavet . 

\Nam gelidos artus vita ut revocar et in ufum , 
Affiatai c alido folverat ore mania , ... io 

Sed cum dcpulfo capif et f rigore Utus 

Hofpitiì eximia fedulitate fruì : .. 

( Namque illi agrefiemeupìens ofitndere vitam , 
Stivar um referens optima quoque dabat : ) 

Obtulit & c alido plenum crattra Lqio , i f 

Laxet ut infuf ut frigida membra tepor 
llle ubi ferventem labrir contingere tefiatn 
Horruit , algenti rurfus ab ere tulit . 

01 fiupuit duplici monftro perterritus hofpes , 

V # •*' ' X* 4 
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FAVOLE PAVIANO. 4 7 
Tu fenza efempio nuocer mi potefli i 

Se vi piacerà feguire la maggior parte del T 
amiche edizioni in cui vi fi aggiungono due verfi 9 
che contengono la Moralità della favola , fi pojfono 
ejfi tradurre coiti 

0 « 

% 

» .» # •* * * * 

£’ a efueflo Bue fìmil tal , cui Infinga , 

B7ì ria minaccia al retto oprar induce . 


' iF A K . XXIX. 

T U SATIRO E IL VIANDANTE* .. 

* • * ' ^ 

Htto all* intorno orrido Inverno avea * 
Ricoperto di gelo » c bianche brine. 

Un paffeggier , cui fero nembo affale , 

Sicché il retto camrnin più non ravvifa. 

Da un Satiro di lui moffo a pietade , j 

Nel vii tugurio è accolto \ ma nel mentre 
Che filo il mira , alto ftupor lo prende , 

Come febben dal freddo intirizzito» 

Pur col dato le mani d rifcalda.- 
Ma quando per moftrarfi all’ Uom cortefe , . io 
Tra gli altri cibi, onde l’agrefte menfa 
Alfofpite imbandifee , di ben caldo ~ 

Vin generalo un gran bicchier gl’ appretta , 

Per cui le membra gelide ravvivi , * ■ 

Vede che l’Uomo leggermente foffia I f 

Sul fumante bicchier , ed il raffredda* 

Vanne , il Satiro dice * l’amiftade 
Ricufo di colui , dalla cui bocca 
Vidi egualmente ufeirne , e il caldo , e il freddo . 
c Lungi 
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£t pulfum filvis longius ire )ubet . 

Nolo y alt y ut noftris unguam fnccejferit antris , 
T am diverfa duo qui fintiti ore ferat \ 

Qui bene colloquitur coram, fcd poftca pwvój 
v Hic em invifus , bina quod ora gcrac* 


F A B. XXX. 

fc'U S * I C Ù $ DE SUB 
• t X C O R d i. 

Afi antem fegetei , & pingui* cult* ruentem * 
Liquor at abf :iff % rufiicus dure fuèm > 

Ut memor accepti refercns monumenta doloriti 
UUerius tenerli par cerei ille fatti . 

Rurfui in excepti deprenfut crimine campii ' f 
i Perdidit indulto perfiditi auris onut . 

Nec mora , prodotta fcgeti caput intulit borre ni i 
Poena fed indignum congeminata facit . . 

Tome domini captum menfis de di t ille fuperbii , * 

In variai epulat plurima frufla fecam . \ó 

Sed cum confumti dominai cor quareret apri i 
Impatieni fertur quod rapuijfe coctts : 

Rufiicus hoc jufiam verbo comptfcuit ir ami 
Ajfirmani fiultum non habuijfe fuem . 

Nam cur mtmbrorum totiei in damna redijfett 1 f 
Atque uno demeni pojfet ab hofie capi . 

Hsec illos decripta monenc , qui fepius aufi > \ 
Nunquam peccatis atylinuere manus * 


v ; 


a * * * ' ^ j 
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FAVOLE D’AVIANO. 

Chi te preferite di gran laude onora , 

Lungi da te ti hiafma y odio , ed abborro . 
Quanto { piaccio » due bocche in un fol volto I 


f a r. xxx. 

MOTTO D'UN VILLANO INTORNO AD UN PORCO 
RITROVATO SENZA CUORE. 

A Un Porcello ch’a biade , e colti campi 
Fea gran danno, il Villan tagliò un’orecchia > 

E il dolore pensò , ch’elfer potefTc 
Fermo avvilo a sfuggir l’error di pria , 

Pur nelic biade di bel nuovo il trova : 

E irato gli recife l’altra Orecchia . 

Anzi la terza volta, che lo vede 
Rieder ne’ campi , e rovinar la mette , 

L’uccide , ed al Padron cibo ne appretta. 

Ma nel partirlo, che fi fa in vivande, 

11 Cuor del Porceli etto non fi trova , 

Ch’il Cuoco accortamente avea rapito. 

11 Villan del Padron sì l'ira affrena : 

Non avea coftui cuore , e lo dimoftra , 

Che tornò due fiate ov’ebbe danno, 

E ben tre volte il prefe un fol nemico. 

La favola deferive tal , eh' al vecchio 
Error torna , e il primier danno non cura . 
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F A B, XXXI . 

MUS ad bovem minacem. 

I Ngentem fertur mus quondam parvus oberrans » 
Aufus Ab exiguo Udere dente bovetn . 

Veruni ubi mordaci confecit vulnera rofiro , 

T ut us in anfraflus con ditur inde fuos . 

Vile licet vafla torvwn cervice minetur , $ 

Non tamen iratus , qutm petat , ufque videe* 

T unc indignantem jufio fermone fatigans , 

Difiulit hofiiles calliditate minai ; 

Non quìa magna tibi tribuerunt membra parcntts » 
Viribus effccium con flit nere tuis . W 

J)ifce tamen brcvibus qua fi, t fiducia monflris * 

Et facies quidquid parvula turba cupit . 


F A B. XXX//. 


B.USTICUS ET HERCULES.' 

Jfl'AIrentcm luteo fub gur gite rufiicus axent 
Liqueraty & nexos adjuga tarda bove si 
Fruflra depofitìs confidens Numina votis 
F erre, fuis rebus , cum refìderet , opem. 

Cui refi or f/immis Tirynthìus infit ab afirìs’. 5 
( Nam vocat hunc fupplex in fua vota Deum ) 
Terge laborantes fiimulis agitare juvcncos x 
Et manibus pigras difce juvare rotas . 

Ttrne quoque congrejjumt mdjoraque viribus aufurh 

Fae 
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; . f a r, , xxxi, 

V 

IL SORCE AL BUE MINACCIOSO. 

Un picciol Sorce un morfo imprime al Bue, 

Ed entro a la Tua tana fi nafeonde.* 

Indi il Bue , che noi vede , e pur con torva 
Fronte minaccia , ha con tal detti a fcherno , 

E l’ira accefa accortamente eftinguc. * £ 

Sicuro non ti fero le gran membra . . . t . 

Che i tuoi Padri ti diero 5 apprendi ornai 
In picciol corpo qual fperanza alberga. 

Nè ài vii turba le richiede umili , . 

Avrai sì a vii, che lor non predi orecchia. , 1 » 

■- * * .».«'» . * 1 . ^ . 

• . % / 

, » «. . 

è 

c _ 
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IL VILLANO ED ERCOLE. 

In un profondo guado rattenuto 
Dal pantano un Villan lafciato avea 
Il Carro , e al Carro avvinti i pigri Buoi *, 

Ed eflfo intanto neghittofo attende, v “ 

Ch* alcun nume pietofolo foccorra. 

Ercole , al quale umii fuppliche porge. 

Dal ciel gli appare , e sì il Villan rampogna. 
Stimola i Buoi , le ruote dai pantano. 

Che le rattieneL, a folle var t’adopra*, 


5 i paviani fabula;: 

Fac fuperos animìs concili Are tuis • IO 

J)ifce tamen pigris non fletti Numina votis » 
Pr&fentefquc adbtbe , cumfacts ipfe, Dcos* 


FAX. XXXIII. 

ANSER. PARI E N S OVA AURE A* . 

ET dominus. 

A^Nfer erat cuidam pretiofo germine faeta , 

Ovaejue qua nidis Aurea [ape daret . . 

Fixerat banc volucri legem natura fupcrba. 

Ne liceat pariter munera f erre duo . 

Sed domimi s cupiditm metuens vanefcere votunty f 
i Non tu Ut cxofas in fua lucra moras . 

Grande ratus pretium volucris de morte rcferrc , 
Oua tam contìnuo munere dives erat . 

Poftquam nuda minax egit per vifcera ferrum , 

Et vacuarti Jo/itis fcetibus effe videt : io 

Ingemuit tanta deceptus crimine fraudis , 

Nam pcenam meritis rettulit inde fuis . 

Sic qui cunfta Deos uno male tempore pojfcunt , 
Juftius his ctiam vota diurna negant, 

F A B. xxxir. 

formica et cicada. 

C3uifquis torpcntcm patfus tranfire juventam; 

]\ T ec timuit vita: providus ante fuz: 

Confcétus fenio , poftquam gravis adfuit artas , 

Hcu fruitra alterius fatpe rogavit opem. 

Soìibus ereptos bj/emi formica labores ■ ■ 1 
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E i Numi invoca , e allor folle vedrai , f "• iQ 
Ch’ elfi ti rechcran cortefe aita . : \ 

Ahi troppo è ver , che l’oziofe preci ' 

Non cura il Ciel *, che fc t’adopri e preghi, . 

A* voti tuoi s’arrende , e gli feconda * : % 

« 

F A K XXXIII. 

hN‘ OCA CHE FACEVA L’OVÀ 
D’ORO , E IL PADRONE^- - * 

T^J’Era tal ch’avea un’Oca , che non rado 
Un Ovo d’Or maflìccio far folea. 

Ei di ciò non contento, e che non pochi 
Nel ventre ritrovarne fi lufinga , 

Gliel apre \ ma reggendo fue fperanze —, j ( 

Dclufe : poiché l’Or non vi ritrova*, 

La fua ftol rezza pianfe amaramente \ 

E quefto fu di fua ingordigia il frutto* 

Cosi a tal , che de' ben , che dìtlli II fato 

Non è pago , e prof tifi in un li brama , io 

Ben vuol dover > che il ciel fi moflri avaro % t „ 


' * .rs 
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\ m * 

LA FORMICA E LA CICALA* 

C . • . » V 

Hi dell'umana vita il più bel fiore • 

Jn vane giovenil cure perdeo y ‘ \ 

Se alla canuta età fia che pervenga , 

Indarno vuole aver ricorfo altrui . 

Nel frumento ch’avea l’eftade accolto, v ^ fi 

.. D 3 Epel 
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Difiulit , dr brevibus condidit ante cavli \ 
forum ubi candentes fufcepit terra pruinasy 
sìrvaque fub rigido delituere gelu t 
Pigra nimis tantos non aquans corpore nimbos , 

In propriis laribus humida grana legìt . 10 

Difcolor hanc precibus fupplex alimenta rogabaty 
Qua quondam querulo raperai arva fono . 

Se quoque maturai cum t under et area mejfesy 
C antibus aftivos explicuiffe dies. 

Parvula fune ridens fic efi affata cicadam: tf 

( Nam vitam par iter continuare folent ) 

Mi quoniam fummo fubfiantia parta labore efi y 
Frigoribus mediit otia longa traho . 

At tibi faltandi nunc ultima tempora reftanty 

C antibus efi quoniam vita per alla priora lo 


FAX. XXXfo. 

* / * * 

SI M I A ET G N ATI. 

JpAma efi , quod geminum profundens fimia partum 
Dividit in variai pignora nata vices . 

Namque unum caro genitrix educìt amore y 
Alterius tdiis exf aturata tumet . 

Caper it ut foedam gravior terrere tumultui , J 
biffimi li gnatos conditione rapit ; 

'DileÙum manibus , fub pettore gefiat amico , 
Contemtum dorfo fujcipiente levai. 

Sed cum laffatis neqUeat con fi fi ere plantìs , 

Oppofitum fugiens f ponte relinquit onus. la 

^ ilter at hirfuto circumdans brachia collo 
fidar et > & invita cune genitrice fugit ♦ 
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E pel verno ferbato la formica , 

Quando tutta di algenti orride brine 
Ricoperta è la terra , ed alto il gelo , 

E i nembi ufeir le vietati della tana , 

Sceglie® l’umido gran fuor deli’ afeiutto * io 

La Cicala , il cui canto nell* eftate 
Tanta apportata avea noja al Villano, 

Le chiede Umilmente Un pò di cibo j 
Quando piena era l’aia di frumento. 

Dolcemente cantando i giorni eftivi t f 

Aveva indarno fpefi . La Formica 
( Con cui (òggiorno far fuol la Cicala) 

Sorridendo le dice t ed io con lunga 

Fatica feci sì , che ricca mefie 

Men grave mi rendeffe il crudo Inverno • io 

Tu (in ora cantafti : or ti rimani 

À terminar danzando i giorni tuoi % 

P A K xxm 

0 + 

LA SCI Mi A » £ ì SUOI FIGLIUOLI* 

Da 1 la Scimia alla luce due gemelli , 

Ver cui gli affetti Tuoi ella ha sì varj, 

Ch* uno teneramente ama > e accarezza : 

L’altro che al pari è figlio , odia, edabborre* 

Se per tumulto alcuno avvien che fugga, $ 

Quel ch’ama , forte abbraccia » e ftrigne al feno : 
L’altro non cura , e fulla fchiena il toglie & . 

Ma non potendo fofferire a lungo 
11 pefo di colui che ftrigne al feno , 

L’abbandona $ quel poi ch’ha filila fchiena > io 
Stretta l’afferra , ed a difpctto ancora 
Di lei, che l'odia > giugne a porfi in falvo. 
p - - D 4 Quinci 
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Mox quoque diletti fuccedit in ofcula fruirti 
Servatiti , vetulis unìcus hares avis . 

Sic multos negletta juvant, atque ordine verf°i i f 
Spes humiles rurfus in meliora refert . 


F A B. XXXVI. 

VITULUS ET BOÌ. 

j^Vlcher intatta vìtulns cervice refultanfj 
Scindente/n affidue vìder at arva bove/n • 

Non pudet 3 heus , inqmt , long avo vìncala coll* 
Ferre 3 nec expofitis otia nojfe jugisì 
Cum mi hi fubjettas pateat difcttrfus in berbas * fj 
Et nemorum liceat rurfus opaca [equi « • 

\At fenior , nullam verbis compulfus in iram t 
Vertebat folitam vomere feffus humum*. 

Donec depofito per prata licer et aratro 

Molliter herbofo procubuijfc toro . ^ io 

Mox vìtulum facris innexum refpicit atis 

Admotum cnltro comìnus ire prope . . .. 

Nane tibi triflis , alt 5 dedit indulgentìa mortem , 
Expertem nofiri qua facit effe jugi. 

Proderit ergo graves quamvis perferre labores > i f 
Otia quam tenerum mox peritura pati . 

Eft hominum fors ifta , magis felicibus ut mors 
Sit cita, cum miferos vita diurna regat. 
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FAVOLE D’AVIANOi 
Quinci rimalo unica fpeme a’ Vecchi 
Avi , la Madre, e l’accarezza, c l’ama. 
Speffe fiate avvitii , che da difpregio 
Ne provenga buon frutto j e che la rota 
Che pria t'avea deprejfo , alto follevi . 

F A K XXXVI. 

ìt VITELLO E IL BÙB. 

Un morbido Vitcl , la cui cervice 1 
Non avea il grave giogo ancor fofferto. 
Vede, che il Bue dal Vomere non fcuote 
L’annofo collo , e audace sì il rampogna • 
Non ti vergogni tu , che lunga ctade 
Faticando hai confunto , il giogo ancora 
foffrir ì e dove a mio piacer ne’ campi, 

E nelle ombrofe felve io fo foggiorno , 

Tu meni nel lavoro i giorni tuoi. 

11 buon Vecchio il deride , e qual ei fuolc 
Collante l’intraprefa opra profeguc , 

Finche depollo il giogo , in molle erbetta 
Le Banche membra agiatamente pofa « 

Indi il Vitel rimira trarfi a’fagri 
Altari , e già vibrato il fatai colpo , 

Ch’ a’ Numi in Sacrifizio lo deftina , 

E quello , dice , fu di tue venture 
L’amaro frutto j oh quanto util t’arebbè 
Portato il giogo, onde mia vita in falvo. 
Fora pur meglio tra fatiche , e flentì , 

Che in giovenìl piacer condur tua vita > 

Se fan quelle da noi morte lontana , 

La [prona queflo , e a' danni nofiri affretta . 


f* AVIANt FABULA. 


FAR. XXXVII. 


\ 


CANTS £ T LEO. 

] ^frgutor exbau/lo canti occurrìffe leoni 
Fertur , & infertti verba dedijfe jocti . 

Nonne videi duplici tendantur ut ìlìa tergo , 
Luxurietque torti nobile petlus ? ait . 

Proximus huntanis ducor pofi otta tnenfìs , 
Communem capiens largìus ore cibum : 

Sed quid craffa, malarn , tir catndatguttHr a ferrami 
Ne cufiodita fat fit abire domo . 

At tu magna diu moribundus luftra pererras , 

Donec fé fìlvis obvia proda ferat . 

'terge igitur nofbris tua fubdere colla catenti > 

Sic tic e at facile s promeruìffe dapes * 

Profittai il/e gr averte gemitu vollettus in tram » 
Atque ferox animi nobile marmar agit . 
rade, ait, & meritis nodum cervicibus infer, 
Compenfentque tuam vincala dura famem . 

At mea cum -vacati libertas redditar antris * 
Quamvit jejunus qualibct arva peto. 

Has illis epulas potius laudare memento* 

Qui libcrtatem poftpofuere guise. 


io 


if 


io 
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FA K XXXV lì* 

t . , 

IL CANE E IL LEOITE. 

C^H’ un ben pafciuto Cane ad un Leonft 
Si fefle incontro , e con faceti motti 
Di favellarli ofaflfe , è fama antica» 

Vedi qual bella fpaziofa fchicna, 

Qual pingue, lilcio, c largo petto è il mio* 
Dopo lunghi tipofi alla fua mcnfa 
M’ accoglie l’Uomo , e de’ Tuoi ftefiì cibi • 

Mi pafce. Ma che mai dimoftra quello 
Ferro al tuo collo avvinto} 11 mio Padrone 
Vuole i che della Cala io fia il cuftode» 

Ma tu di cibo in cerca i giorni interi 
Morto di fame fe’ a vagar coftretto . 

Su dunque, il dolce pelò al collo imponi 9 
E fia , eh’ agevol largo cibo ottenga . 

Freme il Leone, e con feroce afpetto 
Rivoltò al Can,con tai voci il reprime » 
Vanne , o Cane , e al vii collo la Catena 
Ch’ ami cotanto, neghittofo porta , 

E a cotal prezzo la ria fame eftingui * 

Da fervitude io fciolto , allorché a* bofehi 
Digiun ritorno , ove partir m’aggrada , 

E vagar all’intorno , alcun noi vieta. 

Se più che libertade , il cibo apprezzi * 

Ciò che il Can commendò , tu per commenda « 


AVI A NI* FABULA P; 

F A B. XXXVIII. 



PISCÌS FLI7 V IATI LII IT 
M A R I N U S. 

D Vie ih us e {lagni* fluvìo torrente coa&us 
Aquoreat praceps pìfeis obibat aquas. 

lllic fquamigerum defpettans improbus agmen j 
Eximium fefe nobilitate refert. 

Non tulit exemplum patrio de gurgite phoca , f 
Verbaque cum.falibus afperiora dedit. 

Vana laboratis aufer mendacia ditti s , 

Quaque refutari te quoque tefle valent . 

Nam quis erit potier , populo fpettante,probabo * 

Si pariter captos humida lina trahant • io 

T unc me nobilior magno mercabitur auro : 

Te fimul are brevi debile vulgus emet. 

Quifquis ab externis nupcr deveneric oris. 

Non dccct indigenis ut velie die prior * 


* 

* < ■ 

y j--.'. . ✓ 

* * « * 

F A A XXXIX : 

v * MILES ET LITUUÌ. 

Y Overat attritus quondam per pralia miles 
Omnia fuppofitis ignibus arma dare: 

Vel qua littori moriens fibi turba dedi{fet > 

Vel quidquid profugo pojfet ab hofle capì . 

Intere a votis fors adfuit , & memor arma f 

Caper at acccrtfo fingala f erre rogo , 

Tunc 


• _> 


FAVOLE D’AVIANO. 

F A K XXXV W. 



IL PESCE DI FIUME, E UN 

altro di mare. 

Da rapida corrente fu nel mare 
Portato un Pefce ali acque dolci avvezzo» 

E colà i maggior Pelei avuti a vile , 

L’illuftre ftirpe fu» celebra , e innalza* 

11 Vitello Marin , che la baldanza f 

Del picciol Pefce tollerar non puote. 

Sì lo rampogna : i tuoi bugiardi detti 
Altrove porta • Vuoi veder palefe , 

Talché tu ftcflfo ornai negar noi polla. 

Chi in nobiltà fovrafti ì allorché preli io 

Da laccio ingannator faremo entrambi y 
Vedralli di me fare avido acquifto: 

Ch’a prezzo d'or comprato , a laute menfc 
Eletto , un cibo preziofo appretto: 

Sarà un denaro di tua carne il prezzo, 15 

Ala/ fi convien a chi poc'anzi in nuova 
Cittade è accolto , aver a vile altrui , 

£ follemente ambire i primi onori . ~ - c 

F A K XXXIX : 

IL SOLDATO E LA TROMBA. 

Un guerrier , che fcampò da rie battaglie , 

Fè voto , che di quanto avelfe in preda 
Dal fuo nemico cftinto , o fuggitivo. 

Tutto darebbe alle voraci fiamme. 

Profpera forte i voti Tuoi feconda : f 

Ei la prometta attiene , ed incomincia 


Nel 


it • À VI ANI FÀBÙLìE; 

7" #/7r //V««x defletiens murmurc culpam 9 

Immeritum fUmmis jo docci effe prius . 

Nulla, tuos , inquit , petierunt tela lacertos 9 

V' ir ih us afftrmes qua tamen atta meis . io 

Scd tantum ventis , Cr c antibus arma coegi : 

//or quoque fubmiffo teflor & aftra fono . * : 

/Me refultantem flammis crcpitantibus addenta 
Nunc tc major ; <**> , por#* , dolor que rapit x 
JVam licct ipfe nihil pojfts tentare, nec aufus , 15 

7 Savior hoc % alios quodfacis ipft malos , 


F A B. XL. 

FARDUS ET YUIPES, 

maculis , d* pukro petiore p ardue 
Inter dijfimiles caeperat tre feras ; 

& quod nulla graves variarent terga leones 9 
Protinus his miferum crcdidit effe genus. 

C ater a f ordenti damnans ammalia vultu » 5 

Sol us in txemplum nobilitati x e rat . 

Zfotfr arguta novo gaudentem vulpis amiti u , 
Corripìt , C 0 * ttanas approbat effe notas , 
f’W* , 41V , /*&c nimium confide juventa 9 

Dum miht conplium pulcrius effe queat . io 

Mi- 
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FAVOLE D’AVI ANO, Cy 
Nel rogo accefo a gettar l’arme oftili . 

Una Tromba con rauco mormorio 
S’ adopra con tai detti ad ifcolparfi . 

Non lanciai dardo alcuno^ e invan ti lagni , i« 
Ch’ a vibrar mortai colpo altri accenderà . 

E che feci io , fe . non con lieto Tuono 

I Soldati invitare alla battaglia? 

Se fe non prefti allumili mie voci , 

Le (Ielle tutte in teftiraonio invoca. f£ 

Ma nuove fiamme alle già accefe aggiugne 

II Soldato , cd a lei così favella . 

Per quello appunto , che invitafti , o Tromba , 

I guerrieri alla pugna , ti rendefti 
Degna di maggior pena , e d’altro fuoco. 

Che fe a ferir non hai valor badante > 

Più rea * che mille dardi è la tua voce . 


F A K XL. 

IL LEOPARDO, E LA VOLPE. 

J?Erchc il petto ha macchiato ,e vario il manto. 

Fra laltre Fere a lui diffomiglianti 
Ivane il Pardo follemente altero. 

Quinci il Leon non cura , e fovra ogn’altro 
Vanta alti pregi , e i primi onor s’arroga -, f 

Così la Volpe il vano ardir n’affrena. 

Tu di vaghi color la pelle afpcrfa 
Commendi, o Pardo, e a frefea età t’affidi. 
Quanto meglio per te fora , ofuperbo. 

Che tu, ficcome io l’ho , la mente aveffi io 

D’al- 


Digitized by Google 



6 4 AVIANI FABULA. 

JMireniHrque magi: , quos ninnerà mentis adornant , 
quam qui corporeis enìtitere bonis. 


F A B. XLI. 


JiAdph 


NI M BUS £ T TESTA, 


julfus venùs , & prefifa nube contini , 
Ruperat hybernis fe gravis imber aquis . 
Cumque per effufas fi ugnar et turbine terrai , 
Expafitum campii fittile prcjjit opus . 

Mobile namque lutum repidus prius infiruit aer , 
Di fiat ut admoto retiius igne coqui . 

Fune nimbus fragilis perquirit nomina tefl &\ 
immemor illa fui , Amphora dicor , air , 
Nunc me dotta manus rapiente volt* min a gyro 
Molliter oblìquum juffit h abere Intuì . 
Uaclenus hac , inquit , liceat confi are figura : 
Nam te fubjeciam diluet imber aquis . 

Et filmiti accepto vìolentius amne f ttifiens , 
Proniar in tenue s villa cucurrìt aquas , 
Infielix , qua magna fibi cognomina fumcns } 
Aufa pharetratii nubibus iti a loqui. 

Hjcc poterunt miferos pofthac exempla monere , 
Sublint nobili bus , nec Tua faca gemant . 


io 
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FAVOLE D’AVIANO. 

D’alti configli > e penfier varj adorna . 

Non da quella beltà ch’in frali membra* 

Fuggitiva rifiede j ma da quella, 

Che lo fpirto dell’Uomo illuftra , e fregia» 

Immortai laude , e vero onor fi tragge. ' \ 

»•»..*» * 

..... F A V. . XLI. 

\ * ‘ 

IL NEMBO E IL VASO DI CRETA. 

^TEmbo , cui vento procellofo ,e denfa 
Nube fòfpinge , e avvolge , di sì folta 
Pioggia fi fcarca , ch’il terreno allaga*; 

In un Vafo s’imbatte di vii creta , 

Ch’avea poc’anzi al tepido aere efpofto y 

Per cuocerlo dipoi il Fornaciajo. . 

Chi fia , gli chiede il nembo \ ed ei , che Tua 
Vile condizion porto ha in oblio. 

Sono un’ Anfora, dice, ed a me efpcrta 

Mano con varj giri , e maeftra arte io 

Aggiunfc i fianchi leggiadretti e belli , 

Ma non a lungo, gli rilpondcil nembo, 

Cotefta leggiadria vo’che millanti , 

E la mia forza ti feiorrà ad un tratto. 

Appena il dice: irato il nembo, all* altre t{ 
Sin or cadute , nuove pioggie aggiunge : 

Finché pefto (èn giace, efciolto in fango. 

Stolta che fu 1 che volle a’ fieri nembi 
Apparir grande, c commendarli in vano. 

A inchinarti dì pojf enti ciò ìinfegna, zo 

Ed a / 'offrir con pace il tuo defi ino,. 


E FA~ 
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F A B. XLH. 

LUPUS Et HOE9UI. 

J^Orte lupum mtlior curfu deluferat hadus , 
Proxìma vicini! dum petit arva cafis. 

■Inde fugarti retto tendens in mania curfu, 

Inter lanigerot con (lìti t ille gregei. 

Jmpiger bunc raptor , mediame/ue fecutus inurbati. 
Tentai compofitis folicitare dolis. > , S . 

Nonne vides , intuii , cunttit ut vittima templi s 
Immerita pecudum morte cruentet bumum ? 

’Quod nifi fecuro pergai te rtddere campo , 

Bei nubi vinata tu tjuoejue fronte cada . ic 

Ille refert : modo , ejuam metuit ,precor , ex uè curano , 
Et tecum vile! , improbe , tolle minai . 

Nam fat erit facrum Divii fudìffe cruorem , 

Quam rapidi faucti ex f aturare lupi. 

Sic quoties duplici fubeuntur triftia cafu, -, . 
Expedit infigncra proracruiffe ucce» . 


FA- 
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FAVOLE D’AVI ANO. 67 
FA V. XL li. 

IL LUPO E IL CAPRETTO. 

In Campi non lontanila un contado. 

Dal Lupo prcdator fugge un Capretto: 

Indi veloce corre alla Cittade, 

E fi ricovra fra lanute gregge . 

Colà Io infegue il Lupo , c con rie frodi v - f 
Tenta trarlo in inganno : or vedi , dice , 

Di fparfo rofleggiar fangue innocente , 

Da Vittime a te pari ogni Contrada. 

Tu pur fe qui rimani, egual feiagura 
Ccrtoavverrà , ch’incontri. Allora il Capro, io 
Deponi, oLupo, l’amorcvol cura. 

Che qua ti traile , c a miglior uopo ferba 
Le tue minacce: anzi ch’ai Lupo in preda, 

Cader vo’in facrifizio al ciel gradito. 

Se fia ch’avverfa forte ti coflringa j 0 

A perìglio fi eventi, a quel t' appiglia , 

Che ìlluflre morte apporti , e glorio fa. 
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I. À’^S-pw irog > $ Xf0f« 


A 'Nàpèg <ipoo-'iv TTATtm <GrtTetvoc Xé«». 

K al ri$ \ìcùi ri (pìicr/ , rlw l%jw £Xr/r«f J- . 
A’M’wXèWf? > ebrc* , viJWau' ~?Xwpwv , 

«v «<Tef 0V7 kj rtV-J-pwTT^ x/d*?. ' 


ffctuft* inttrprctatio , incerta Antlore* 

HOMO, ET LEO, 

V iri pedibus calcabatur Upideus lco. 

Et quidam leoni , robur , inquit , intucris ? 
At fi leones, ait ille , fciviffent fculpere, 

Multos vidiffes effe homines lapides . 


r 
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F A B U L A* *- 
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• v. 

L Nova interprctatio , aurore Joanne 
Chryfoflomo Trombetti . 

V lr pede conculcans , domito in fui tanfate Leoni , 
Scalpitar in [axo\quidam y beus Leo conface y dixit, 
Qu&nam homini virtat : tane ille : bominemcjae Leon 'n 
Sab duro pede confpiceres , fi fcalpere nojfet . 

\ 

% • 

Traduzione Italiana dello fi e ffo Autore * _ 


L’UOMO, E IL LEONE. 

L Eon cui TUorn col piè preme , ed incalza. 
Scolpito è in marmo -, un Ùom co tal favella * 
Vedi , o Leon, qual forza ha TUom:. cui Faltro: 
Tal favria fe fcolpiffe , anche il Leone * 



rABPI'OY MT'001. 
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Jjorwg vGrvàrrmrwt , aòXitog /itron 

AtiS'pafdfo /iùg ’ cg J" etiign ffuon/xat . 
r tX« (T’ àX(y7rn^ , £ Xto» enrtxe&it > 

0«J p$ 7rnvfJM , tIu> òSh S" àtaigliru, 

Vetuflx ìnterpretatio , 

1 * 

LEO DORMIENS ET MUS» 

Leone dormiente , per mediam cervicem 
Percurrit mus . Is autem furrexit illicò , 

Ridet vulpcs , ac leo refpondit : 

Non timeo , fed interrumpo iter; 

III, Af«v , xd-7Tptg , k, r xrntg ; 

A iav fxaXitv *<gi\c( <af'og itotì ■xdorfeù . 

Tinrtg »T atad-co ìonìir^Loy 7 lu> Jet», 

Bpòxrjv tov rirTr\òu/7K. ir onerai làXa . 

<t>l\xg <T èpavTtg , y<góXw «Xx/Ja: », 

Ve tufi a ìnterpretatio, 

LEO, APER, ET UVLTURES. 

Leo pugnam paravit adverfus aprum . 

Vultures vero dein fuper fpeculabantur litem. 
Ut devorarent ftatim, qui vinceretur. 

Se d amicis iifdem vifis , fruftrati funt fpe. 

Atp~ 
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IL Nova Interpretatio. , 

Bum dormit Leo , Mus medi* cervice per errai c 
Afl ille excuti tur f ubilo : ffalpecula rìfit . 

T um ferus haud timui : yem ne rurfus ìd aufieì 


Traduzione Italiana - 

% . 

IL LEONE CHE DOBLME, E IL TOJO. 

Dorme il Leon * fu la cervice un Topo 
Gli palla j a un tratto ei fi rifcnote , e forge. 

Ride la Volpe : io non temei ( foggiugne 
Il Leon ) ma non vo* , eh ci tanto ardifea . 

, III. Nova Interpretatio. 

Congrejfurus erat enne Apro Leo : Val tur adeft , & t 
Profptttat , vitlum ut ver et \ illi feeder a jungunt. 
Et novam amicìtiam ; Mtur fpe illufus abivit . 


Traduzione Italiana . 

» 

IL LEONE , 'IL CI GN AL, EL’AVOLTOJO. 

j 

A dura pugna col Cignal s’accinge 
Il Leon j l’Avoltojo avido attende 
Per divorar colui , c.he giaccia cftinto : 

Quei fatti amici , va fila fpeme a vuoto. 

E 4 No-; 
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7 i7 r ABPl'Otf Mf0Ol. 

IV. » A*p*àf usti’ X*«» bv/ACÒ-Hf 
'Aitine ìopnòf ù? àSu ixtf. inéiKy 

ft fxó'ipa 3-Hf'Sv , «7TC# , àò-'htu IH7’« . 

E/ c-iifpciS» >* , JWxaS'iXTPf « Xfw» j 

ni; vùy « /a*** jfìtxpua» 

Vetnfla interpretati» . 


'C ATREA, ET LEO lURENSi! 

Leonem caprca ut vidic furcntcm , . 

O fatum ferarum , ait , miferrimutn! 

Si compos mentis intolerabilis es Leo , 

Quomodo cune furens non piena facies lacri tnat ujn ? 

V. * Alai , oV f , *&' a’xmtt»! • 

Afa» , ovOf » xfpia 7» <apòi iti . 

Cfy* iTé' mvrtw «f retrov SiS'aa^tt 3 
At ai xttrtcnrdpx%( . KtpSù & T’Kftì 
E*vHfdfr av7zf , c-afyoità-M *% »»«• 

Vetujìa interpretati». 

LEO, ASINUS , ETVULPES. 

Leo, afinus, vulpes, ad praedam iere .• 

In tres partes eam cum afinus divififlct , 

A leone dilaceratus eft . At vulpas plus 

Ei tribuit , edotta ab afino. 

* • • 

. P".« 
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li ' 


IV. Nova Interpretatio il 


fyt videt agreftis furibundum Capra Leonem , 

Htu crudele , inejuit , fattemi dum mente valer et , 

Si hatedpotuit cjkifcjuam immanem tolerare Tyr annuito * 
Qua nane permeies mif tris animantibus infìat \ . 


Traduzione Italiana • 


• » V. • 

IL LEONE , £ LA 


* ' 

CAPRETTA. 


Vitto il Leon furente * ahimè che duro 
Dettino è il noftro ! ditte la Capretta: 
Soffrir fin or non potè alcun coftui j 
Che fia , poiché al furor s’è dato in predai 


V. Nova Interpretatio * 


Penatum iverunt Afìnus , Leo-, Palpi s: inaejuas 
Parte* pradam Afìnus fecat : indignata* at ìllum 
Interimit Leo: tum pari lem Pulpecula fortem 
F or midans , grandetto fecat , impertitquc Leoni * .. . 

Traduzione Italiana * 

1 L LEONE , L’ASILO E LÀ VOLM» 

La Volpe a caccia , ed il Leone andaro 
CoirAfinel , eh* in parti ugual divife ; 

La preda, e dal Leon fu tratto a morte. 

Fè tal feiagura la Volpetta accorta, 

E un* ampia , e ricca parte gli deftina . 
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r a bpi’o t ureoi. 

VI. OV /Ìct<;u£ù)v « 


<W •yrapì’^J ctpyv pSv £p«a$ > , 

OVip , TTflt£ 7-ij «w fan?o<niiujH . • , • 

■ T«Jf4k> <T’ tVapS-ws, /xìi SYxav #v0;* , , 

H’Stttrc*, « 3-wV *u> ik &*if $*• <*>«?*. 

t 

Vetkfla interpretatia , 

ASINITS GESTANS SIMULÀCRUM. 

. • " . * * 1 

Huencris afinus geftabat fimulacrum argenteum , 
Quod unufquifque occurrens adorabat . 
Superbia vero elatus , noicns roanerc afinus , 
Audivic , Non es tu deus » fed fers deum . 


VIL Ileof IxXtuv cbj'Kc&Xicc . 

£ 00 $ «prtT'cay treuf iopTltì tyxctm , 

O'tHJi wxXfly* cóf earl^etyXvct , ixXtu . 

H* <F' «tu yi\to<ra , /a* <po/?2, Wxvov, é?« . 

T«? tf’Sv jS taToi,, afoOTZtfóv , 

Ve tufi a, inttrpretatia , 

PUER evomens intestina, 

- - ET MATER.' 

Bovis puer fefto die cum comcdiflet vifccra , 

Hei mihi clamabat ,quod inteftina effondo Mater . 
Haec ridendo ait: Nc timeas, fiH *' * 

Non enira ex tuisquicqaanij icd vomii ex alienis • 


gabrije fabulìe: 7 * 

VI. Nova Interpretatio . 

Dìvinum fìmulacrum Afìnus gc fiaba t : adorarti 
Quìcumqueoccurrunt \ genus il le oblitHS , avofque , 
Grande ali quid fefe , ac magnum putat : audijt at tura : 
Non es tu Numen , fedgeftas Numen , Afelle. 

Traduzione Italiana. 

L’ASINO CHE TORTA IL SIMULACRO. 

Portava l’Afincl un Dio d’argento . 

L’adora il pafleggier ; ei refo altero. 

Di fua condizion non fi rammenta •, 

Ma torto udì : Sovvengati ch’un Dio 
Porti fui dorfo , e un vii giumento fei . 

VII. Nova Interpretatio, 

Cum puer in facris epulis Bovis exta comejfet, 

Mox ore ejiciensait : heu vomo vifeera , metter : 
Verum illa irridenti nulla tfl tibi caufa timorit \ 
Namque aliena ( ìnquit ) non funt tua vifeera ,fik . 

Traduzione Italiana. 

IL FANCIULLO, CHE VOMITA 
GL’ INTESTINI)! LA MADM. 

\ _ 

Le Vifcerc d’un Bue , ch’in dì feftivo 
Mangiò un fanciullo , a vomitar coftretto , 

Vomito aimè , diceva , le budella . 

Ma la madre il confola *, e non le tue 
( Dice) ma quelle fon , che divorarti. 

No- 
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r ABpfoif M-r'eoii . 
Vili# A\g> 7 TYi% , usto' B clivi* 


QpstyjjLvg cc\<&7rn% c5f u*frip/tó«p frt\u > , 

O’x^afStra , ^ /gara JìJpay/^cJn, 

E TrlXfict , X*i«T*péJ JV r&*> @awi . 

titUtrltt) , /4B /Li/ Tip, KÉWf f«7f i 

Fé tufi a interpretatiti . 

(7V tPES Et RUBUSi 

Sepeih vulpes tranfilireut voi ai t, 

Lapfa , ac rubo innixa* 

Pcrcutfa piantai convicia diccbat rubo* 

Increpa te ipfam » non ine, iile aie • 

IX* 9 XfiH Taùpo; .■ 

Kuiro)^ xet&Yi&f t Sfèg xipaq Tacupx 4zra\cu . 

Cfo .«rip ttlXtf&C*', « 7Ttp ìniTTltbcU ^ . . 

jtfWr* $ uovrtp £x tym xàbri fJitfuov. 

Ou7» Jì'/txil «mjV«y7i>; cS^nr/v Xa/?r) # 

Vctufta intàrpretatia . 

CÙLIX ET TAURUS. ' 1 

Culex ohm in cornu tauri fedebat , 

Quem dicere juffit , an fe volare velie ^ 

Audivit , quemadmodum non noverar fedentem 
Itaque neque evolantem Icntiret. 


GABRIO FABULA*. 
Vili. Nova Interpretatio* 
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T rinfili tris Sepem Fulpes , pede labi tur : illa 
In Sentcm invehitur , quo punita eft . Illìco Sentii : 
Pes tu us erratiti our me Fu lp tenia dannasi 


T raduzjone Itali an a . 

LA VOLPE LO SPINO» 

Mentre per una Siepe parta ,• un piede • ••***<« 

Sfuggì alla Volpe , ed uno Spili la punfe. 

Erta lo fgrida > ma lo Spin rifponde : • 

Se il piè fallì, perchè tu mi riprendi? •- •.*»*/ 

IX, Nova Interpretatio. 

In Tauri corna CuHcent fedifse ferunt , & 

Qu&fìfse , an cupìat fe fe bine dì [cedere T a urasi 
T durai : te equidetn venientem haud inìque [enfi 
Nec [ublautm aliquid\ te decedente* p ut avo , e 

'Traduzione Italiana . 

LA ZANZARA -E IL TORRO. 

D’un Bue fui corno una Zanzara artìfa , * 

Chiede fe vuol , ch’ella lèn vada altrove . 

Quando giugnefti ( il Toro le rifponde ) ^ ' 

Non lo leppi » nè fia che quando parta * : > 

Dal mio corno, o Zanzara, io mene avveggia . 

No- 


7* 


r ABPrOT MT'QOI. 


x, E\afe( i naq’ A "/LtTriXffcJ 

t^Xa^oi v£i\cujm ti xumyircu, . ' 

H "rtf Sk<rH(U( ù /J.7rt\n( avnxpó/ffx. 

T«1 fuMat (Ìi@f>urM<rcc JiJ «ju.Tr*Xm* > . 

Kuvi>f Tw/y f’drpaS-» . 

Ve tufi a. interpretai io . 

CERVA ET VITI S. ; 

Cervarn perfequebantur venatores * 

Quse denfis in vitibus delituic . 

Sed folla vitium cum comedcret, 

Vcnatoribus jure praeda fuit , .. „ 

XI. OVf , W r«»py/f. 

0*f» Ttf mr cXsS-ps 7rcuSÌ\t 

II XxVrwv, -nl^aut r ^ <P<X«y ■3-*Xcr«. 

O” ipij «fi' pticx , Trat yptirn (rmfìùff »; , 

E*«f «-Ù ru^c/3#v r im <f’ *yà irirpec* fi’Kiira y 

Vctufia interpretati o . 

SSR7ENS. ET AGRICOLA. 

Serpcntem quis prò fìlii interi tu 

Percuflurus, petranaque fcidit,& amare volebat. 
Sed , ait ferpens , quotnodo fient conventiones » 
Quandiu tu tumbam » hiinc ego lapidem video ? 

n<«f. 
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GABRIifi FABULA. 

. X. Nova Interpretatio . 

Jnfequitur Cervam Senatori q tu fub aprica 
Vite lattt > cujus frondem cum ingrata come ( 'set , 
Jurt necem pafsa e(i , quam nuper Pitti adtmit * 


Traduzione Italiana. 

LA CEAVA, E 1A VITE. 

Cerva dal Cacciacor cercata a morte, 2 

Sotto un’ombrofa Vite fi nafconde ; 

Lecui frondi ella mangia, esì la fcopre 
11 Cacciator, di etti rimane in preda < 

XI. Nova Interpretatio. 

Mortem angui illaturus homo , natique dolorem 
Occifi ubar us s dum anguem vult cedere , faxum 
Scindi t \ tum fieri cupit arguii amicus ; at anguis\ 
Qui fitti tumulum hunc dum videris: atque ego faxum l 

Traduzione Italiana . 

IL SBAFI, E l' VOM O# >. 

Per far del figlio eftinto alta vendetta, 

L’Uom j che s’avventa per colpir il Serpe, 

Un Saffo fende \ indi vuol farfi amico 
Al Serpe , che sì parla : ah ch’io diffido , 

Fin che tu quella tomba , il Saffo io veggia. 



- f ABfl'OY M^eoi; 

XII. ' IfcV , vjtf litpirUt. 


1 


8 o 


iì’; etxeiSx; S-vpd* Ttur ng , crxfp'cr/? ;;> *? ‘\ • 

II ptfvwvé ^ > *<pn*; •> . . „* 

fì*t ìiy* W \*V<TUCL$ , fX XflX'EttùV «jévwv,*, „*y.. -, 

Kai 7Kf ù\tàèi; txxzvwreig *xe*J*f . 

Wtufla interpretato. 

f \J E H’ I f S CORPI US • 

Cam locuftas cepiflet puer quidam > fcorpiofti 
Porrigebac manus : is autem , uc attigeris > ai$ ' 
Nam fi tttigerisj fufpirando ex finu a ’ ; -i 
Veras quoque locuftas ab jicies . ^ J ;• 

XIIIi-i "Muffi 'Jrpòs Tw»w <n*ftip<xaff . 

2 u ? «Xxér/? ju.im ep> 0 * iir *trrr(*; .• 

Oik fc*Xx«c ^XÉ 7 r#m? , <Waw >iX«? < - \.*. • 

0 ‘ jUU? «T’éW £«V ,• itfxpuw», , ; 

' d g ih' ri* «Tiittx^É x<*v ?*>«» *'** \ ...» 

« 

, VetHftA interpretatio . 

MUS AD IAIROS: FERRARI OS* 

Sus quidam murem 'trahebat ad fcdandam efpricrn, 
Quo$ yidentes fabri ferrarci y riferuiit. ( r. 'J 
Mas vero adhuc vivens> aie Jacrimarum plqnus** 
Ne unum quidem potcftù pajcerc fucpi ' : \ 

1 » • • • . * ..“i 
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GABRIO FABULA. 
XII, Nova Interpretatio, 


8t 


Jmbtllcs puero capienti ex more Locufias 
Scorpius ojfertnr , quem dum vult prendere : dextrant 
Hens puer abducas , nam fi me apprenderti , inquit 
Cum gemi tu ejicies , grandique dolore Locufias . 

Traduzione Italiana. 

IL FANCIULLO E LO SCORPIONE. 

Varie Locufte prefe avea un Fanciullo , 

E vifto uno Scorpion , già già il prcndeaj 
Ma lo Scorpion non mi toccar, foggiugnc, 

Ch’ altrimenti io ti pungo, e le Locufte 
Sarai con duolo a gettar via coftretto . 

a 

XIII. Nova Interpretatio. 

Ceperat efuriens Sui Murem , & dente trahebat. 
Ferrarli ridentfabri j heu , mus inquit , amaro 
Cum gemitu : haud unum potuiftis pafeere Porcum ? 


Traduzione Italiana • 

IL FORCO, E IL SORCE. 

Un Porcelletto dalla fame fpinto , 

Prcfo avea un Sorce , e feco fel traea. 

Ridono i Fabbri j ci con amaro pianto 
Pafcer , dice , un fol Porco non potette ; 

F No- 
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gl TABPI'O? Mreol. > 

XIV. 0"v#f tu Afópmc «Tip fJM. iilvf, ùm yvy.'ttg ", 

\i»m? JtpfJtM Tv~f un»iftvo(y 
H v vXn Xfttv «vai v(f , aÌ7roX«f fl\(Trov. 

E’-fjr« Jt' yv/J-iòf rrif X«flvrr$ j 

Taro» /xuXwv t/Aiurt rif JmZldt. 

Ve tufi* intcrpretatio . 

ASINUS LEONIS FELLE CONTECTUSj 
MOX EA EXUTUS. 

Leonis pellem humeris ferens afinus, 

Jaftabac clfe leoquifpiam , videndo caprarios . 

Scd ubi fine leonis inventus eft pelle i 
Priftinur» cuna memorctn turbationis reddidit « 

XV. Tpiye; , w' A "iiTrt'Kog . 

Tp*?w 'arporuTTCM , /SX*7rr«? aufj.» 

K«p«» ra f vfoec , pnì jS ùn *?< fcXew, 

OVov jS’àv jSxo^^f > toX* 

npoV $va!ou triti «f ■$■*<<? cìv9i (l’KwttA. 

Ve tufi 4 interpretAtìo * 

HIRCUS ET VITI!. 

Hircutn vitis allocuta eft . Offendis tu fne 
Tondendo folia ; nutn nam non eft herba ? 
Quamvis enim nocueris, inveniam ftatim 
Adma&ationemtuierga deos , yinum ut /caturiat ; 

AH 
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GABRIifi FABULA. 
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XIV. Nova Interpretatio. 

Paflores Afinus contettus pelle Leonis 

T erret , detrahitur pellis , veterique labori 

Duci tur y acque mola : hicque animo* mifer ex Hit altos . 


Traduzione Italiana* 

L’ASINO VESTITO INDI SPOGLIATO DELLA 
PELLE DEL LEONE. 

Di pelle di un Leone ricoperto 
Un Afine! * reca a* Paftor terrore. 

Ma detratta la pelle, ed all’antico 
Lavor condotto , qual ei fia s’avvede. 

XV, Nova Intcrpretatio . 

F rendente™ Vitem Fftrcui edebat : ckr nie edis ( inquìi 
Fitìs ) an herba dee fi} comedas tamen ut libet : ALpol 
Tantum aderii Vini quantum expofeetur 5 ad arane 
Hoflia / aera diif , cum tu mattaberis Hirce . 

Traduzione Italiana . 

IL CAPRO E LA VITE. 

Le foglie d*una Vite avido Caprò ' - 

Mangiava . Efla lo fgrida: forfè manca 
L'erba ? pur tanto avrò cuteor di Vino * 

Quanto al tuo Sacrificio fia ballante. 

Fa No. 
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rABPI’OT MY'QOl, 

XVI, A’viìp yotfxuv yptXSni 

A'v»p ycLKlw yuvcàxet vrpòq J ófxu( ayt . 

Il af liuti Kuvrwf «? t opriti) ry ykfxy . 

„ N<W B <T*' /uùv /JXt^aw* > omnòtip rìùM 
A/o )xt 7V75», /mi rp«7r«<r« rii) furi». 


V etufi a ittterpretAtìo 

VI*. FELEM DUC ENS IN UXOREM, 

Vir felem uxorem in dornum duxit, 

Adfuit Venus in nuptiarum Iblemnitate. 

Sponfa vero, vifo mure , contenta celeritate, 
Eum perfccuta eft, non mutata natura. 

XVII. AepxJf riti fyT voìàv Xcjnirmu fxtfj.ftiJ.tn , 

Xltiycàg òp uo a Sopnòit «w«? 7 »v ^rtA» , 

Arrrrù j 7r»Jk( fxafxttn , Jtctzp* <T’ *<f xipu , 

Ath)V J' fati Maxi y TVJVf ìyaTM, 

Ktp* xu$v/g Cipree y ò-iiput ù s irctylui , 

VetHfÌA intcrprttAtio , 

CAFRA reprehendens crurum tenuitatem. 

In fontibus fuam imaginem videns caprea , 

Tenues carpebat pedes , fed gaudebat cornibus . 
Cum vero leo perfccutus eli ipfam, eos a m abati 
Cornua reprehendens , ut prjed* laqueum . 

A’x^ 
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G ABRIE FABULA. Sf 

XVI. Nova lnterpretacio . 

Duxit in uxorem vir F eleni. Intero eriit ipfa 
Alma Vtnus facris epitlis . Mus parvus oberrat 9 
Ad filiti & morti retina nova nupta priora • 


Traduzione Italiana • 

L’UOMO CHE 31 MARITA COK LA GATTA. 

Un a Gatta ccrt'Uom prende in ifpofa* 

Venere affitte al Nuzzial convito. 

Ecco un Sorcio: la Gatta non rammenta 
Ch'è Donna: a un tratto vi fi lancia, e il piglia* 

XVII. Nova lnterpretatio. 

Lympharum in fpecuìo (e Capra tue tur , & alta 
Cornua commendavi , fubtilia crura reprendit. 

At quum mox ferut infiquitur Leo , cornua nollet 
( Nam retinent) & crura optai pejora fuìjfent . 

Traduzione Italiana . 

LA CAFRA CHE BIASIMA LE GAMBE SOTTILLI . 

4 * a » • 

Specchiatali la Capra in una fonte , 

Loda le corna , e il gracil piede ha a vile; 

Ma quando il fier Leon l’infegue a morte , 

Bialma le corna, e*l fotti! piede ha in pregio; 

- F y No- 


; TABPI'OT MT'QOI. 
XVIII. AWi;, ^TOf uX»\ 

K«pJ« P«rf> uu /SXtWKf et ptatxpàf à/*Tf XK ' 

Ilpq; u4^i «pTP , *> xaixwa iro}^axi( ^ > 
E‘xi~i , «V*77T* • «ojpèf tavrltyTaìrr tf* « 
Md x«/aw, p*7«j infaxl£wn nu\*. 


Vetufta interpretati a. 

UVLPES , ET UVA. 

Vulpes racemum procera: videns vitis, 

In altum elevabatur : cumquediu laboraflet, 

\Jt caperet, defatigata eft jfedfecum haec locucacft; 
Ne labora , acini uva: exacerbefcunt admodum . 

XIX, K iteti* fe AW«?, 

Top*» «0f>«£ t&txv* , xsp«T<à $ xnrtmt , 

“ £l y\Zx et» iiX f? , 2-^eV «{ • 

Jiì&v{ i'' * toto» p/4«- * n «T* «utd» ?<*>*», 

E“X.VS x»p«^ «7TCW7K , vìry xziiffaz /xàwy. 

Ve tufi a interpretati a. 

CORUVS ET UVLPES, 

Cafeum corvus mordebat , fed vulpes decipicbat. 

Si linguam haberes, efies magna Jovis avis. 
Continuo vcrois eum abjecit; eaautem comedit. 
Habes, corvè, omnia, mencem folata compara. 
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GABRIO FABULA, 
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XVIII. Nova Intcrpretatio . ... 

Fiderai excelfa pendente/» ex Vite racemum 
Vulpes : con.it/trcjue enixo apprendere fa/tu . 

Irrita ut afpexit [uà vota •> Vva , inquit , acerba efi: 
Cur ergo vacuos impendam finita labore sì 

Traduzione Italiana. 

X*A VOLPE, E L’UVA. 

Su d alta Vite un grappolo pendea : 

Per giugnervi più falci in van adopra 
La Volpe , ma delufa , a che (partendo 
Dice ) m’affaticai , fc l’Uva è acerba ? 

XIX. Nova Interpretatio.' 

Cafettm edit Corvus : fic Vulpes vafrafefellìt : 

T es > Corvè , Jovis volucrìs , nifi voce careres . 

Ille canit , pradam rapii tfla , & talia fnbdit : 
Omnia tute habeas ; at mens te , Corvè , relì quìi . 

Traduzione Italiana. 

IL CORVO E LA VOLPE. 

Mangiava il Corvo un Formaggetta : il vede 
La Volpe: e muto fe non foffi , dice , 

L’uccel gradito a Giove tu farefti. 

Ei canta: la Volpetta addenta il Cacio; 

E tutto hai, dice, fuorché ilfénno, o Corvo. 

F 4 No- 
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. TABPl'or M^QOl^ 

XX» Barpxfoi Xcupov 7 ip if 7 oig yeifjLOig ri |\/w , 

t drmt tktv$ fJLtfjLfOfjim» 

JTetfÀOt^ tXcupoy fidrpxXoi ri r\Jx. 

.K tun$ *np0g avrig uttcm , w JèwXÒv , . 

fi fMìctg 7pi'pu>ifjJfa àuyùg n'x/v, . . j 

Tij f< y% 76%ìa<rHi , 7v7oy fiagdany 

Vethftd intcrpretatio » 

KANi£ LjETANTES Ut NVPTIIS SOLIS, “ET RANA 
ALTERA EAS REPREHENDENS. 

* % 

Ob nuptias Solis la:rabantur ranae é 
Qua:damquc ad eas ait : O miferuna genus « 

Nam fi folos radios Solis timemus. 

Si gcnuerit filios > quis eum feret? 

XXL Opvif uot Xpvra w rlxrvcx , tstì xuettg fiXapyvpeg . 

Ji u Tix7t fàutru)) uov opvig tiffd^wot^ , 

Kcu 7ig , 7r\ctA/ì)ò'ng Xpvaèpxgilg rlw <pptvct > 

E X7&vi TcLvrlto 3 A^ucròy dg XajSt7v 
H\7ng Jìr pcii^ov faipoy cùKìtih rvXrg 4 

Vctujìa interprctAtio . 

GALLINA AUREUM OUVM PARIENS» IT 
DOMINO - $ AVARUS. 

Ovutn aureum gallina feroel pcperit.- 
Quidamquc avara s deceptus animo, 

Eam occrdit , aurum acceprurus. 

Scd fpcs perdidit majus fortun* donum ♦ 


av^; 
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GABRIO FABULjE. 
XX* Nova Intcrpretatio 4 



ducente uxorem fole , iti nova gaudi* Rana 
Erupere , at ftc prudentior una locuta tfl . 

Quid fi prolem habet ille , lacus nunc fi b'thit omenti 


T radutone Italiana . 

LE RANE ALLEGRE NELLE NOZZE DEL SOLE , E» 
UN’ALTRA RANA, CHE DI CIO’ LE RIPRENDE. 

Nelle nozze del Sol facean gran fcfta 
Le Rane: una più accorta tal favella. 

S’ei folo i laghi tutti avido afciuga. 

Che fia fe da tai nozze otterrà figli? 

XXI. Nova Interpretatio . 

Aureum herus cupidus Gallina ut repperit Ovunt > 
Ditari exoptans , quo plenum credidit auro , 

Occidit mifcratn ■, fed eum fpes vana fefellit: 
Divitiafque fibi quas fors offerret , ademit. 

T radutone Italiana . 

LA GALLINA CHE PARTORISCE UN’ OVO D'ORO* 
E IL P ADRON E A V ARO. 

Fece certa Gallina un Ovo d’oro. 

Il Padron , che fi crede , che nel ventre 
Molte n’abbia» l’uccide» ma il dclufe 
Sua fpera e , e quel perdette » che fortuna 
Dono d’ampio tefor fatto gl’arcbbe . 


T AB P TOT MT'QOIa 


S > & 


XXII. A'gipocrxÓTro; 3 òSomóp»^ 


A "crptf/f 7rie*0-x07T6jy r/f àgipesxiirc; y 

XI/V AfW XéXh&é^ ^pjctp T\)XÙn Si Tlf 

O'Stnropos , gévovn Tauri fv» Xiyw». 

NSv d'f/V avrà , @l\Tigt , 7-&à >/«/ « fl\f/rwy 

Vetufla interpretAtio . 

.v STELLÀRUA1 SPECULATOR, ET VIATQR* , 

. 

Stellìs intentus quidam ftellarum fpeculator , 

Cadit imprudenter in puteum -, fed quidam fuper- 
Viator,fufpiranti haec inquit , dicens, (veniens 
Animum applicando furfum,o optimc , tcrramnon 
vidcs ? 

XXIII. rmr# f , jytf K«V P ^. 

HV^c* Imre; ccyeztèTKrùp xcta ya» . 

0'pfJ.lw Si ò-rpi'c ìn ir 9; « e\*>; , 

h'ctvmv ìxSÌScùxcv , ^p«y cu{JL[J.otXov 
H" fjt.7rupov uvSpa , *V crf <*>&) ri 3-iieàf . 

Vttufla interprete io . 

( ' # * * . , ' * 

. E Q.U U S E T A P E R. * 

Pugnabat equus cum fcrociflìmo apro . 

Impctum veroferae equus cum penitus non Aldine- 
Scfe dedidit invento focio , (ret, 

Viro jugulandar fcrae perito, m 

^ / I 4 0 Ir y • - . # * «i u 

A‘f»p 


G AB R.Ii£ FABULA. 
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XXII. Nova Interpretatio . 

Decìdit infoveam > dum c&lum atque aflra tuetttr 
Aflrologns . Flcntem irride t tum forte Piatir*. 

Heus bone : fic terrai n band curarti , fola afpicis aflra 1 

• « *• > 

% - . • . v * 

i 

♦ 

T radutone Italiana . 

L’ASTROLOGO E - IL VI ANDANTE. 

Mentre il corfo del Ciel fido rimira. 

Un Aftrologo, cade nella fofifa . 

Sì un paffeggier ha il di lui pianto a fcherno 2 
Perche o buon Uom il Ciel mirarti attento, - 
Nè degnarti d’un guardo anche la terra ì 

t * • » « « 

XXIII. Nova Interpretatio. 

* ^ ^ • 

Aprum dum ntetnit fonipcs , hominem rogat , hoflem 
ZJt telo necet , ac fi vult , J ibi ponat habenas . 

Ille necat : fed Equusfrenos retinere jubetur . 


Traduzione Italiana . 

• ' ’ » • < ± 

IL CAVALLO , 1 E IL CIGNALE. 

Un Cavai , che non può ftar a confronto 
Del Cignal , chiede all’Uom , che con Puoi dardi 
Il fier nemico uccida , ed egli il freno 
Pronto è a fotfrir , Viene il Cignal trafitto; 

Ma il Cavallo deli* Uom rimane in preda. 


No- 


rABPi'or Mreoi. 

XXIV. A’vwp i ty irtùpiU Si*. 


£’p«/x/y*f «fu «3cc* ànp ixi%*3-£t% , 

Xp»v*> <f’ cJàu^ijsa 7rayr« > rp*7T* , 

H* /*$ fJLi\alya; ± «' <f«' Xdtxàf «x^ip#i , 

« Si» ^Xud-cv; , itian ùpxò-m y*X*)f. 

Petufia interpretatio . 

m NIGROS ET CANOS CATILLOS HABENS , 

ET AMICA DUA . 

Atnicasduas habcbat vir mifticapillus- 

jfitate autetn & moribus omnino diflìmiles. 
Altera nigros capillos, albos altera evellebat 
Quapropcer depilatus , omnibus ridiculo fuit . 

XXV. AYròf , K t\otSe, TloifiSt , *sH n àifi 

A’pvcy Mnariù; euiès wt^rapjrùffat , 

TSan xo\9ti( y ci Miti •afccTTH laSi . 
a’y t<Xf trrUfjdw . ural( <T if<uy« tvtdti , 
tifiti xo\tu>'( y ««TOf S' ùvnS TtX« . 

Petuji* interpretatio. 

AQUILA, CORNICULA , PASTOR, 

_ . .. ET PUER. ; .. 

Agnum devolans aquila cuna rapuiflet , 

Idque viditfet monedula, in ariete facit eadem . 
Quam paftorcepit:filiusautem clamabat tale quid : 
Mihi monedula , aquila antera libi eft. 


K #- 
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GABRIO FABULA; 

XXIV. Nova Interpretatio • 

Crine vir eft bicolor 9 dupli cem qui nutrii Amicar» - 
Moribus abfimilem atque aiate -, buie alter 4 canti 
Evellit crines 9 nigros vero altera : cunclos 
Sic ille amittens crinei , fit fabula valgi . 

Traduzione italiana , 

L’UOMO DI CAPELLI BIANCHI I 

neri^i.due amiche. 

Uomo di vario crin due amiche avea : 

Diverto il genio , ed è l’età d’entrambe , 

Gli fvelle una i crin bianchi, e Falera i nprij 
Onde calvo , divien la beffa altrui* 

XXV. Nova Interpretatio. 

Agnum àquila eripuit : videt id Cornìcula , & Hircum 
Nitixur abripere : hanc Paflorfed corripit : atque hac 
Verba puer fundit : deprenfa mone dui a noflra es s 
A/l Aquila athereas fublimìs furgit inaurasi 

Traduzione Italiana . 

V A QUI LA, LA CORNACCHIA, IL 
PASTORE , S IL FANCIULLO. 

• ' « « 

Rapì del Gregge l'Aquila un’Agnello. 

La vede una Cornacchia , e a un Becco avventali 
Per rapirlo-, il Paftor la prende, e ’l Figlio 
Così parlò: l’Aquila s’alza a volo*, 

Ma riman la Cornacchia in poder mio , 
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XXVI. K#xo«»f, XimJw, fc, cefo et tpVOt é. 

ÀVMreJwc TtTtpdìem ita 

H’vXh %t\9lì$ jpvéw V7Tip<pÌpM , 

IIp«7Pf «Té' J ap tv « XeXiitor rp7rdx&* . - ' 

MsV tù &ttcu/tì$ , «7K yufJLvèg itp&it 

Vetufl 4 interpretatio . 

CORNICULA, HIRUNDOi IT 
. AVES RELIQUIE. 

Àlienis pennis induca * 

Gloriabatur cornicula prarftaré avibus « 
Primum donum hirundo rapuit , ; . 

Poft eam omnes: hinc nuda inventa eft. 

XXVII. Awg , », - 

8»\& 70 Ùìtxk; 'spechi iroCKOl* . 

A \yav Jé'- X*i7roy , «g# J*xpu«y. 

BXf 7 ra>y <T’ oiVtf'y f$7rtv ÌTTTtpcèp^ùtv • 

Baiai , Trnptft y* 7py 7rnp«7®y , 


Vetufl t f interpretatio 4 

- « 

AQVILA, ET SAGITTA. 

Sagitta pe&us aquila vulnerata eft olim , 

Dolens autem poftea Icdebat admodum plorans, 
Videns autem fagittam pennatam, ait: 

Papa: > penna me pennatam occidit ! 

Trpv- 
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XXVI. Nova Interpretano. . 

Ereptis pennìs Cor nix intinta volucres 

Defpìcit : un am illi , id ferre impos , ve Hit Hirundoi 

C etera avts plumas reliquas , nudamene relinquunt . 


Traduzione Italiana . 

LA CORNACCHIA, LA RONDINE* 
E GL’ALTRI UCCELLI. 

Di penne altrui vcftita una Cornacchia , 

Gl’ Uccelli tuoi compagni ave in difpregio. 

La Rondine , che mal foffre la beffa , 

Una penna le fvelle, gl’altri uccelli 
Le fvclgon Faltre , csì rimane ignuda. 

XXVII. Nova Inferpretatid. 

T elo Aquila immìjfo peclus transfixa gemebat\ 
Afl ubi pennatum vidit , do/et altius : heu me 
Pennatam occidit , dicens , pennata Sagitta ! 


Traduzione Italiana. 

\ ^ • *.r 

L’AQUILA E LA SAETTA. 

Aquila da Saetta fìtta in petto , . : 

Tratta a morte gemea , ma allor che l’ale 
Ne vide : aimè cortei di penne adorna 
Me pur , dice , di penne adorna uccide! 

No 
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XXVIII. Zrpxtc'f eùJC/UetXuTVf i 

n«ri t/x« à-flfxr/ , i, «wmyeTj ftaX* y 
H*Xa x//8uaj« •jpKS'ò? > » ^ *'wX«vx , 

£?ycu fi%ù opn; , fx pwptff <!*' » 

TIrWJf xapx» Jkxvùa* , ro?f 3-»p<r< 'noceti . 

Ve tufi* interpretatia . 

JTlUTH IO CAfTUS. 

Ofnncs intcr fe ferx & volucrcs conccrcabant . 

Capta eftScruthioLybica, quac hafee decipicbat. 
Effe quidem avis , ex parte vero fera , 

Volucribus caput > feris pedes oftendens . 


XXIX. X«X«Wy Vierrdwa «’» • 

IX«5* JctX/Jw» noosiii HUTrtta 

T'Vfp-5't*' * »Ì7rtp 7Ìw fi'KamrH Jpeixt)* . 

H* y aZr t fiere* , a tto\v<;Ìyì rvXnt, 

0*Vb jS *’x<I/X>W/f , ifi\ù$ltu trotti . 

Vetufta interpretatio. 

HIHUNDO nidificans ih 
HìET ORIO. 

Hirundó fixit nidulum in prxtorio , 

Cujus prolem lardit ferpens . 

Hxc autem dixit: oingemifeendam fortttnam ! 
Ubi cnim ultio eft , lòia offenla fum . 
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XXVIII. Nova Intcrpretatio. . ... 

’Acrtm committuntpugnamvolucrefqueferaquc, 
Struthio dum capitur : vafcr bic decepit utrafque . 
Nempe ferii capii oftendens , caput i/le volucri 
Illìs fe efseferam , afl avibus fe , aif , efse volucrem . 

Traducane Italiana. 

IO STRUZZO PRESO. 

Nella guèrra che fero Uccelli > c belve , 

Preló rimale T odiofo Struzzo . 

Fiere , e Uccelli coftui tratto avea in frode \ 

Che a quelle il piè moftrando , e a quelli il capo , 
Ora fiera fi finfe , ed or Uccello.. 

XXIX. Nova Interpretatio . 

In nidi fedem pratoria legit tir lindo , 

Cui ferpens ladit prolem : Heu fatum ( inqmt ) acerbumt 
JSlamque ubi plefluntur feelera , bic innoxia ìador. 


Traduzione Italiana. 

LA RONDINE, CHE PATTO HA IL 
NIDO NEL J RETO AJIQ « 

Una Rondine il nido fatto avea 
Nel pretorio , ove il Serpe i figliuoletti 
Le morde: ella airac, dice, qui il delitto 
Si punifee > e innocente , io foffro offe fa ! 

G No- 
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XXX. Tp ù; Botg Ofiéf pon ; , H TU òurum pong , k, Aia» ; 

O'fjLofpMf vifxtm rpS; ifJL* poi ; , .* 

Oo* «Ji à’wp ifl'Kcc'TrTi ‘arofoetxt; Alai* . 

E+Xbpctg &' fxiru , % taf* 

E"xa<gov ixplPpeùM yvfJLvèv ùg iva. 

Fetnfta interpretati o • 

TB.ES BOVES CONCO R D E S , INDE 

DISCORDES , ET LEO. 

> * * * 

• # • ’ • . • 

Concordes pafcebantur tres fimul bovcs. 

Quos ncfera quidcm lacdebat leo. 

Cum vero inimicitiarum odio,& pugna diffenfiflfcnc, 

Singulos devoravit nudos ut unum « 

XXXI. Tiapyòg, Hfitf n«x«p>^. 

E”$-y« 7 «pa*yv 7Tyi%ì ti; àropdj; Truytw . 

• MfV 5>v TliXapyòv «Xc* y o; $pluw Hiy& 9 
E’fw «T* dpOTpdj'g 3 àg $t\og fjji h ero fjLOi y 
AVX* v Truy* \apb<ra , <ruv nano!; tXn . 

Vètufta interprctatio . 

* * ' * i . r 

AGRICOLA ET CICONIA. 

Gruibus tetendit agricola quidam laqueum . 

Cum quibus cicotii am cepit,que veheroenter lugebaf. 
Dixit autem agricola : U t amica quidem tu mihi es 
Sed laqueus qui cepit te* cum malis tenet . 

Ko«f 
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* v XXX. Nova Interpretatio . 

Tre* Antiqua, Bove* fervant dttm federa j tanta* 
Formìdat vires Lto\ eorum federe rupia 
Impeti t , & f libito vitto* ferus enee ai omnes. 


Traduzione Italiana. 

1 TUE BOVI (JONFEDDRATIi 
E POSCIA DISUNITI. 

Finche da nodo d’amiftade avvinti 
Fur tre Bovi, il Leon n’ebbe paura: 

Sciolti che fur , gl’aflale , e li fa in brani . 

XXXI. Nova Interpretatio. 

Cum Gruibut laqueo deprenfa Ci conia , mortem 
'Ut vitet , multiti n deflens , fe dìcit amicai n 
Attcupis-.'id verum efl fate or : fed prenderti ( inquit 
Auceps ) cum Grnibut , fifone adjnntta bofiibus badi* . 

Traduzione Italiana. 

1/ UCCELLATORE , E LA CICOGNA. 

Colle Gru prefa al laccio la Cicogna 
Si duol coU’Uom , di cui (i vanta amica . 

E* ver ( ci dice ) ma l’aver le Gru 

Per compagne , nemica all’ Uom ti refe . 

G z No- 
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XXXII. Kwo» iiiTnrtuXSùs vttfà EliÒM *W2, 

O/pmv nroTKfj tS 'xrXwicv xwav xpÉ«£ , 

tcturìr 3 «May SJap /?XéV« « 

X«vav J* .\oimròv 9 ri x«7» \afiehf vplxg > 
^.Vf^fpÉ?7D £ TÌ , HTTfp txp« 7 f# , 

Vttkft* ìnterpretatìo . 

CANIS ILLUSUS A SUA IFSIUS IM ACINI, 

Canisfccundum flumcncarues ferens , 

Cuna fe acclinaflet, alium in aqua vidc(. 
Hifccnsautcm ut inferiores alias carnescapcrct* 
Privatus & iis eit , quarum dominus erat . 

XXXIII, o * vtg vrparwv 7W A'X® * 

fi7KiKf Xnoyyii;. 

Jlépay 'TTom/xò y , ^ap7py «y* «XaV , 

£*? cu tì <c 7rt7ncù^i w^icr^iìg fiupovc , 

'X'nóyyw «T* éVwto «rX«S-0f ara? «3$ f/pcr^ 

IIf<r^v tuoni , «Ju<ju>c^ «7rf7ry/>w, 

Vetufta interpretati* * 

ASINU3 PRIMUM SALE , TUM SJ0NGH3 
' ONUSTUS, 

Tranfeundo fluvium onus falis portabat afinus , 

In quo ctiam ccciditlcvatus onere . 

Pehinccum itidem multum /pongiarum ferret* 
Cecidi^ fponte , & infeliciter fqffocatus eft , 


G ABRI>£ FABULA. i«f 

XXXII* Nova Ihterprctatio* 

Carnem fert per aquas Canis : tilt offertur imago 
Atteri hs Carnem portantis i protinus ipfant 
Appetit; caro s quam geflat , demergitur màis * 

' . * - r. 

Traduzione Italiana * 

ÌL CANE INGANNAto DAÌLA SUA IMMAGINE* 

« > 

tratta per tacque un Can coil catnè in bocca > 

E crede eh* un fimil Can vi fi alconda. 

Per rapirgli la carne a lui fi av venta* 

Ma fommerfa riman quella eh' afferra ì 

¥ 

XXXÌII. Nova Interpretatici* 

\ v • » 

Dum Saie onufius aquas multo pertrdnfit Afeìtus * 
Forte cadit y Sai folvitur , dr levis exit ab undìs, 
Sed multarti dum fert pofi Spongiam , onusque levare 
Optat 9 1 ponte eadit j tumet illa , & mergit Afellum * 

T raduzjone Italiana * 

L’Asino Primieramente carico di 

SALE , POSCIA DI SPUGNE. 

Calco di Sale un Afinel pattando 
Per l’acqua > cade: fciolto il Sale * ei tetta 
Lieve dal pelo } onde di Spugne grave 
In altro guado ad arte cade , e l’acqua 
Le Spugne riempiendo * lo lómmerge * 

G \ No- 
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XXXIV. KoE/lcdx^ , xsw' * 

JCuprW ■X 9 LfJLY\\ 0 f V^Tto */p Ct , 

H'v c^f/uttorneiff àfa\l*c - 
Zn/xe7 ^ ctw/tw \oi7tòv 9 am y ^ 

O'f «v 7f TTCUiTKTrcKW ClMrXiZ* 7Ti\t *. 

Vetufla interpretati** . 

CAMELUS, ET JUPITER. 

, . « -, » 

. , ri * ‘ • -* 

Curva camelus a Dco petebat cornua > 

Quem derifit ob malum confilium . 

Minuit enim ci de cantero aures * & caput , 

Ut ab omni parte foret turpiffima. 

XXXV, A v*oe , A pv/f . 

Aux^ff. rtpvflt f*<rh • iÈ *77fl<r$z» <ru fiot 

, T^ap mpQLTTis j cipri 7 « 9 p^? c'foV*" > 

vrS f wTwp 7Kpar7-c» ; d'yioa^ ir orti *. . ) 

Qo'm fw H-ot 3 *V &*fuf y *<*v mw ^V/U'* • 

Vetufia interpretati * . 

t • 

lUPUS ET AGNU5. , N 

\ J 

Eupusagnoinquit: Nonne dudum tu mihi 

Aquam perturbaci ì Nuper ex ventre natus film , 
Et quomodo aquam perturbstfim nefeio quando. 
Cotna fics mihi & iure, & injuria. 


GABRIO FABULA. 



XXXIV. Nova Interpretatio w ; 

Bum petit a fummo Jove cornua curva Camelus v 
Amittit grartdem cerviccm , aurifqae refeSlaefi . 
Atque avido obtinait voto , ut turpìffimus e/fct. 


Traduzione Italiana . 

. * * 

IL CAMELO E GIOVE. 

Chiefe il Carnei le corna a Giove , e il Dio , 

Per dimodrar , che fua richieda è dolca, 
Gl’impicciolì l'orecchia , e la gran teda, 

E deforme oltre modo, efconcioil refe. 

4 1 

. * f 

XXXV. Nova Interpretatio. 

Sic Agnum Lupus alloqmtur : dudum , Agne , bìbenti 
Lymphas turbafii „ Hauti potai , nam nuptr in auras 
Exivi . At Lupus : haud jufium id fit , nec ne > requiro ; 
Tuque tua lautam mihi cotnam morte par abis. 

Traduzione Italiana . 

- IL LUPO , E L’AGNELLO' 

Tu da gran tempo l’acqua mi turbadi , 

Dice il Lupo all’ Agnel 5 cui l’altro * e come 
S’io tede nacqui ? Il Lupo : la mia cena , 

Abbia o torto o ragion, vo* che tu fia. 

G 4 No- 
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XXXVI. Kut»fl>*5 <r«xòf , À, tloifiht 

A«xJ# Xtlvryit ‘ftfó; tri Ji7r» Truffa , 

E/ 7 T» mW»{ "fcvri «TJif , s'pwo». 

So/ ww, «Itti», * 3-/x«f , *%•.***«* 

fXvet , «Vw , « C«™ 7rX,w ‘ 

yctuflx irttcrpretatio . 

VENATOR TIMIDUI » ET PASTORA 

Timidus Venator paftoricuidam ait: 

Sicubi leonis veftigium notti , aie mini • 

Tu hoc, ait, vis* oftendam prope 
Veftigium? venator ait* non qu*ro ampltu «■ 

X5C XVII. VmrtTts , £ A ’ypìft* 

H"rH X*|St7v «>p»7xov \ayù» ntTtorr^ . 

Àa/3Òit itXiprì t5w» » fl, p" TO » 7r,<n< > „ 

K al -oràxov c^Xcumv . A’^itfc <5. 

«rtùft , <r«/ tvtp «rpo^p®. 

yctftfta interpretatio . 

HQXJ ès et AGRICOLA. 

Petebat leporem ab agricola ut acciperet miles , 

* Acccptoeo manibus , rogabat , quanti 
Et equum admifit . Agricola autem alt o 

Nc fettina : tibi donum hoc offerì 
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XXXVI. Nova Intcrpretatio. 

fa ruttar timìdus petit a pafiore , Leonit . . 

Vt monflret veftigia : monfirabo haudprocul yinqtth 
Paftor . Jam quaro nthil Ampliai , ilio repcnìt . 

Traduzione Italiana \ 

IL CACCIATORE TIMIDO, E IL PASTORE 

Timido Cacciator chiede al Pallore 
Che le pedate del Leon gl’ additi . 

Vuoi vederle (il Pallor dice) d*appreffo ? 

Nuli’ altro più m*occorre, egli risponde . 

XXXVII* Nova Interpretatioi 

Mìles vendenti agrtfli Leporem \ hic Lepus ( inquit ) 
Quanti emitur : prendit Leporem , & calcare citatutn 
Urget e quarzi : haud fugias , dono tibi habe t inquit agrtflit \ 

T raduzione /tafanai 

Il CAVALIERE E ’L CONTADINO. 

11 Cavalier , vifto un Villan c’ha un Lepre » 

Il prende , e gli richiede auanto il venda > 

Indi fprona il cavallo , e leco il porta . 

11 Villan : non fuggir» tei diedi in dono « 
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to* r a b^i'ot m reoi. 

• XXXVIII. A vi* 3 ■(? OV;« 

O'Sxo'i'i ix«» *?x«* 3»» x*x®f. 

A//J/ <k' fJU<T&Ò* Tt\ÌTTiT(U riti 'fatto . 

Aux/f f wi , 7TÒ»; fjuLyupt; u» TT«X*U , 

ItfrecxJì; /u,iri\3-®» tpy’ àitt%iw } 

Vctufta interpretatìe . 

LUPUS IT ASIMtJS» . 

Ex Afini clavutn dcntibus extra xit lupus . 

Petens merccdetn » percutitur calcibus genam . 
Lupus autem inquit : Quomodo coquus cùm eflem 
Medicina; opera indigneexercui ? ( olim , 

XXXIX. Aux#f , t?f Ttpaict. 

E,' ( \tufj.o\ tixTrtiriy» rè Xuxif, 

M <«■•3-2 5" «Xw» ytptuof , »ir« riti Xaeti . 
v J5#» 7-p<&»iX#» »j» XtJxa X«<jti5 f<p«r, 

H*F’ «M» } tì Tvro cxi<an. 

Vetufla interpretati 0 . 

LUPUS, ET GEUS. 

In lupi gutturè os infixutn erat : ( tium . 

Mercede autem cum extraxiffet grus, petebatprc- 
Salvum collumcxlupi gucture fercns, 

Nullam aliam mercedcm , quam hoc confiderà . 
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XXXVIIL Nova Intcrprctatio; 

Dente Lupus Clavum infixum detraxit Afeli** 
Qiti illi calce gtnamcadit* dum prèmi a pbfcit* 

T um Lupus : tjfe coquus quod defii * & arte relitta 
Prifca * egi medie um > merito me *caàis Afe Ila , - 

Traduzione Italiana* 

IL LUPO, B L’ A S I N ai 

Il Lupo alFAfinel detrade un Chiodo 
C ha nel piè fitto -, chieda la mercede * • 

Nella guancia cofìui gli tira un calcio. 

Ben mi fta , dice il Lupo* d'eflfet cuoco A ^ 

Scordatomi , la volli far da medico. 

XXXIX. Nova Interpretatio . 

Os e fauce Lupi Grus traxit , pattane pofeens * 
Conditta , bac attdit : Gtus munus grande tuli/li ? 
Qmd caput incolume ex noflr* deduxeris ore, 1 ^ 


T radutone Italiana . 

li lupo é t A : g r U. 

Un Offo fitto nelle fauci al Lupo 
Trac la Gtù . La mercede convenuta 
Indi gli chiede . E qual? riprende il Lupo , 
Dacché fuor di mia gola hai falvoil capo. 


N£ 
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l 

XL. T«Cjp#f , h, T fiyoa 

rctvpoi tri; ne ir re rpxyt; , 

$*p Xftìtv &t6txc* f fìm Si <;hen À 
EiVfp ftì Xftnèe toriu <po'(Zo; f 
E yic*e 5 voi ravpH rt kf rpdya (r&iWè » 

Ve tufi a interpretatiti 
TAURUS ET HIRCUSv 

Espelle bat taurum ex fuo cubili hircus, 

Quem feri leo iafe&abatur* Aitaucemfufpiranss 
Nifi me leonis timor perterrerec, 

Scires quanta tauri & hfrei vis fit « 


. XLI. M^i »5 , wf Timi i 

tt'rto rpoykù fic tip {/.vxac rimi et xp ito . 

MvpptrS S* tym , ri $-gpy; om; iSjpct; • 
n'f §v d-gjìto (iprxcf rìoy <?£/«; . 

XtoiAuie; opX* tywi 9 fxi rpofr; ìpx t 

Ve tufi a interpretatiti. 
FORMICA ET C I C A 0 A - 

Pctebat a formica cicada cibum * 

Sed formica ait .* Quid arftate faciebas i 
Quod acute aeftate canerct,dixit . 
Hycmefalta, inquic, ncc ama cibum*' 


0*1»', 
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XL. Nova Interprctatio . 

T aurum , quemferus influì tur Leo , depulit Hircus 
Ex antro , quo fe cupit abdere . T aurus ab imo 
Corde trabit fufpiria , & heus aie, Hirce , videres , 
Ni Leo me premer et , num T aurus pr&fltt , an Hit t ut . 

T radutone Italiana , 

IL TORO, E IL BECCO. 

Fiiggc il Bue dal Leon, che il fegue , c chiede , 
Ch’il Becco nel eovil gli dia ricetto} 

Ma coftui lo rifpinge . Il Bue gemendo. 

Se più , dice , il Leon folle lontano, 

Vedrefti al mio valor fe-ugual è il tuo. 

XLI. Nova Interpretatio : 

Dune riget horrida hyems ,fic e/l affata Cic adam 
Expofcentem epu/as Formica : jEflate quid aflum efi 3 
Cantavi , inquìt : / alta ergo , nec pabula cttres , 


Traduzione Italiana. 

LA FORMICA, B LA CICALA, 

Chiefe nel crudo inverno alla Formica 
Un po’ di cibo la Cicala ; ed efla.- 
Che faceftì Tettate? io cantai, dice. 

Dunque or falta , nè andar di cibo in cerca; 


No- 
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XLII. oVff , natf Ticyyói t 

£ *&ai\iri ns ytùpyis §i ntKwèis yit 
H'fxf xpv^c • far**' <&' w$-fw , 

f^Xr^i 7àr $-*x 4 *#m , xSxrwìf raX#f 9 
, OuT» X«X#j wSt* 7Ìf dCfp>|7K;# 

^«y?4 interpreuth .- 

! IlLfEMS ET A6MCOL A< 


Agricola quidam in finu fbvit ferpentem 
Frigoribus : ubi auccm ealorem fenfit > 
Pcrcuflit cum qui fovit , atque occidit ftatim • 
Sic mali tramane bcncfa&ores. 



. Ha&ènus fabula tctraftichis conclufequarjamdu* 
dumGabriar nomine prodiere . Alias adjungoquasCl: 
lfaacus Neveletus Babriae nomine evulgavit & nifi 
ego fallor , in latinum vertit . Eas ipfiffimi audoris 
reor, ac proxiroc prxcedentes^idque non temere cen- 
feo , fed ad id fentiendum ab iis adducor non con- 
temnendis fané moraentis » flu* in Prxfatione expo, 
fui . 
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XLII. Nova Interpretatio. 

Frigorìbus ctnftritÌHtn inverni Ruflìcus angue m , 
Atejue fìnti fovir : fed tnox necat i/le foventem . 
Scìlicet hajfce mali confuermt reddere grata . 


T radutone Italiana . 

li serpente, e il contadino. 

Una Bifcia dal freddo intirizzita , 

Prefa fu dal Villan , ch’m fen la Icalda. 

Ma fi riebbe appena , il punfe , euccife: 

£ tal c la mercè , che rende un trillo . 


Eccovi le favole compoffe in tetraffici greci » ch« 
da Jgran tempo uicirono alla luce col nome di Ga» 
bria . Vi aggiungo quelle , che il Chiarifiìmo Ifacco 
Nevelezio pubblicò col nome di Babria^ ed egli Bef- 
fo, fe pur non erro, traduce in latino. Io le giudico 
dello Beffo Autore, che le precedenti , moffodaquei 
motivi certamente non lievi ,, i quali furono da me 
addotti nella Prefazione. 
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A 9 iÌbtt Troboi fJLiTX^Of ti; SÙKltv KuVei? . 

H<T* uvytTifxa rlw &fcu> i/iiptt» * 

E<3f XA& firn ,/x* ripa <ru/u.f , 

Tei o*fp* irt^aum jS , « 7re^2 <r*># « 

fot ufi <$ interpretati?. 

VENUS ET ÀNCILLÀ. 

M 

Hofninis amorem traduxit in fervam Cypris . 
Illa vere colebat deam fingulis diebus \ 
Doncc in foronis dixit : Ne colas cu me < 
Virum laedQ enim \ te non a\mo < 


XLIV. CT p?/{ A<x*p#f. 

JUjtfJLVV ecu> O^pv/v A"\xp0g vocrm . 
npeV flv ffrtri, TrSf nè rrf ieV«> 

T pf/tAH<r« <T* éÌVév 3 il TTatp/x^rif {u.ay.piS’W > 

2,6>lÈv uV/X^H Jepxoyò)! uVfp7Épsl* . 

v fot ufi a interpretati e . 

GALLINA ET ?E *U« 

4 

Laborantem Gallinam vidit Felis morbo > 

Ad quatn dixit: quo modo habes a morbo? 
Tremens dixit: fi praeterieris longius, 
Vitam adequar ccjrvorum vita longiorcm . 


GABRIiC FABULA. , r3 

XLIII. Nova Interpretatio. 

Cypris Diva vìrum fervili ìncendit amore . 1 

G rata Dea mailer fert vota : at de fine ( dicit 
In fomnis Penìa) haud amo te : f/imtura perenna 
Ex mifero poenat , dira hac incendia fovi. 

Traduzione Italiana. 

VENERE , E LA SERVA. 

La Dea di Gnido a un Uom accefc in petto 
Amor di vii Fantefca j efla a la Dea 
Frequenti voti porge , e grati incenfi ; 

La Dea in Tonno le appare \ e nulla io curo 
( Dice ) tuoi doni : per punir coftui ; 

Non ch’io t’ami j di te , donna t Facceli , 

XLIV. Nova Intcrpretatio. 

Aigrotam ut vidit Gallinam Felis i ab illa 
Quam bene fe fe habeat pofeit : fi bine, Felis ,abibis> 
Rette (aie) & long a Cervos atatepraibo. 


Traduzione Italiana . 

i ► - \ 

LA GALLINA, E IL GATTO. 

Dimandò il Gatto a una Gallina inferma , 
Come ella Belle ; ed ella gli rifponde ; 
Aitai ben , fe tu parti j poiché allora 
Gli anni avanzar del Cervo io mi prometto 
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t cXLW Aito*, tyf Toreri; 9 
M c&mv A(ù)v ovvhntv «u<Tei 7v%órr . 

B/\« tvtiÙq Sì bnprìvuTr* toioSì . 

ElJrì rZD?07T0l/.7rÙc dj'GTOpM £yi. . . 

T/f echi; HVaugctSbir upixnfdtyo;’, *. . • a . . . , 

■j 

Vctufta interpretat io ... 

LEO ET MACULATO E. 

Pugnam Lcoiniic cuna hominc jaculatore* 
Tcloautem i&us , fcris dixic ifta : . . './ 

Si prxcurforcs plures habet talcs, / . 

Quis fuerit cominus congretfurus ì 

» 

• % « 

• . _ 

V .# « » ^ ^ • •( # w « / •• 

XLVI. Kipja. 

£/<r<fu<ra K*p^à 'arpe; «TpuoV ^ol>a\; fiabe; 

EvetrM S&tbc neutrino;.,. <f*ì 

•QV TTfOMvrTW in 'a'ee&fs 1 . «ttc» Sì ti;, 

Qi\u; 'CS>poi\bèa m x va zrfp . . % . 

• %« 

Vctkfta interpretatio . 
v u L p è s, 

Ingrcfla Vulpes quercus cava? profunditateftì ; 
Reperit cibum paftoris , & comedit. 

Ut exire pra: craflitudine ncquiret * dixic aliquis 
Vis exire , ut cum ingreffa cs fias. 


t • 


GABRIO FÀBULA *ij 

XLV. Nova Interpretatio . 

dggfeditnr Leo venantetn , teloqtte petitus > 

H&c aie ipfe ferii : fi pugna nnntius hic eli , 

Dtcìtt : quis propius cum ilio certamen inibii ì 

c ; • * • v 

• » w 

Traduzione Italiana . 

IL LEONE, E IL CACCIATORE* 

Mentre coirUom dura tenzone imprende 
Fero Leon , quegli a lui Scocca un dardo . 

Volto alle belve , sì il Leon favella : 

So quelli ha l’Uomo della pugna i nunzj , ' : 

Chi potrà da vicin ftar feco a fronte ? 

« • 

XLVI. Nova Interpretatio. 

Quercum ingrejfa cavane , Paftoris repperit efeam 
Fitlpes : at regredì dune ventre vetatur obafo , 
JVefcio quii \ Pulpes, tncajjum nittrìs , tnquit : 
Macra cavutn repetes ar&um , quemmacrafubifti 

Traduzione Italiana . 

\ 

LA VOLPE. 

Nel cavo d’una quercia entra la Volpe, 

E *1 cibo alcofo di un Paftor divora : 

Indi il ventre vietandole il ritorno. 

Nonio chi le favellai quindi, o Volpe , 

Qual magra cntrafti , tal partirne c’ forza ; 

.. . Hi No- 
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XLVII. Ap ìiog n&f A uxof . 

Jlvpyv •nftxinritìv A’p ti; faxairrt A Jx*v, 
n'p *3c3-p«v , S( xax/ijo» , «? fe »» . 

Atra fwttf £ vxuttth; avftt . 

Tlvpyt; J’ , Sf ìtt\!£m vi TrpJf fjiiya ò-ópvt ; , 

Vttkfia intcrprttkti* . 

AGNUS ET LUPUS. 

Pc turri profpicicns Agnus, irridebat Lupum, 
Utinimicum, ut pcdimum, ut plenum cxdis, 
Surfumveroafpiciens,dixit: nonirrides tu me, 
Sedturris, quz armar tc ad tnagnam audaciatn . 

XLVI1I. Kapxlvo; Ttxwv. 

OpS-Z? /SaJì'C M ) *''*'* Kapxìwf, T/xv*», 

Mil X*i;rj rii òJHy TrapctrptXt \; . 

Hp«n>2 , ptànp , ^ x«3-«>2 t» rt'xn*. 

. K»>« /8X*t«»*4wau tWc fòf <roj 

Vctufta ìnterpretatio . 

t 

CANCRI MATER, ET FILIUS. 

|lefìa ambulare, dixit Cancer fìlio. 

Ncque obliquus viam prattercurrc . 

Prati, mater, & due filium, 
fc ego videns,fequar tuas femitas. , 


t 


V • 




A-W- 
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XLVII. Nova Intcrp'retatio. 

Profp/ciens de tur re Lupum , m 4 ledittd vomsbat „ 

Agnus . At buie hoftis\ probris me band tu y agne> laceffu $ 
Sed tttrris qua gran de m animum fenfufq ue minifi r at . 


T radaztonb Italiani . 
t’AGNELLO, E*L LUPO. 

Agnel racchiudo in torre, vifto il Lupo, 

Crude! , falcidiai , empio lo chiama - 
Tu non mi fgridi , gli rifponde il Lupo, 

Ma la Torre * ch’il folle ardir t’apprefta •* 

XLVIU. Nova Interpretatio^ 

Cancro Mater ait : retto veftigia grejftt 
Cur non , nate , tenes ì Mater pracede ( ait il le ) 
Rettaqtte ab exemplo matris vefligia difeam ; 

* • V . * . . 

Traduzione italiana . 

« 

I GAMBERI, MADRE E FIGLIO, 

. *. ' • , • • • 

La Madre eforta il Gambero fuo figlio , 

Ch’indi in poi allo indietro ir non gli piaccia. 
Ma il figlio: qual feguir paflfo io mi deggia , 

Fa dal ttìo efempio , eh* io rapprenda , o madre . 


tì $ No- 
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' XL1X. hiirè^i rn' aT£, 

Tifiti» xarrfccAi A iyò; A hri\of «paf, 

Kai nife; Tetirùt ititi n tiaxpvav H-tyx . 

Mn J» cctQmHf ravnc tu pe'f m tiumirlw t 
H* ti' uu ytfDci , Traiti riXrio-H xtpaf. 

Vttuft 4 interprctatio . 

PASTO*. ET CAPKEA. 

Virga fregic Capre* Paftor cornu. 

Qui per omnes rogabat lacrimai multum. 

Ne narres illa ad dominum. 

llla vero dixic ,• magis clamabit cornu. 

L, XiXonj A’«7Òf . 

NuS’plt XfXw/tl avi 7TTffÓìs Vi TU tipóf/jy 
T*4« tit tlcxitUo A’tTÒf a wof Triadi , 

E“pf4 É Trtrpai; , k, $\iacts /u.i’Kig <T tfn ì 
Kpùosn fiópop fjuei ixòi}\oiy rìvnpw mXt(, 


Vtthflti intcrprctAtìo . 

TEST UDO ET AQUILA. 

Tarda Teftudo cum avibus cupiebat curfum -, 
Alte vero ipfam Aquila corripiens, 

Dejecit in faxa, & quaflans. Vix vero djxit: 
Melior gravitas mihi, quam avjum velocitas. 


•* ,4 
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XLIX.. Nova Intcrprctatio . 

Conf ratto virga Capra carmi , prece multe 
Pafior , ne Domino rem narr et , pofcie . At Mai 
Na, Pafior , corna, me ve l reticente, loqueturi 


Traduzione Italiana . 

IL. PASTORE ,E LA CAPXA. 

Paftor ad una Capra col baftonc 
Un corno rompe, indi a tacer la prega. 

Cui l’altra : ancorché io taccia, o Paftorello, 
Ti fgrida il corno , elcrror tuo condanna. . 


L. Nova Intcrprctacio. 

Sublima deferri optansTefludo per a# ras, 
Zlngue Aquila rapi tur: tum ce fa e nube relitta 
Saxa fuper , duroque illifo cortice : cur me : 4 

( Inquit [e mi animi s) rapai t vcfana libido, 
Tardigrada ut cuperem celeres aquare volucresì 

T radutone Italiana . 

LA TESTUGGINE E L'AQUILA. 

Bramofa d’innalzarfì la Teftuggine 
Per l’aria a volo , dall’ auge! di Giove 
Prefa fu tra gl’artigli , e fu uno Scoglio 
Abbandonata e infranta *, ficchè appena 
Dir potè : folli io (lata , aimè , contenta 
Di mia tardanza , e di volar men vaga. 

H 4 


No- 


120 r a b i> r oy Mreor, 

LI, ÀftóV XfiM' KgpJw r IpctfOQ 4 

A'yplto Tépavtà figari K*p<fo? A/<a» . y . 

Upórtw ii' /x^7p«er , tlartu , ^ Wi urf£f &*> * . . . 
TlwàdjTipXM <Tf j ctla^ ftpco 

Tttrvi S*og ctf ’ipyo» fjLou/^otdot» 

Vctuft* interpretatio . 

LJEO, VtfLPES ET GJOTS. 

PracdamGrui partiebatur ,& Vulpi Leo. 

Primamvcro partcm , dixic > ut partitor habeo- 
Sccundam autcm , aie , ut Rcx aufero . 

Tertiam fiquis attigerit , rcipfa difeet. 


. LII. JlrZxfg xcj BdrpuXofé 

» • 

0#?f?v gb C 4 / 7 V TTTGMig y H £?,v d fili ù y 
fl'g djTt\iìfy ccg oi 7 tg dìpxvfìg dyour , 

Ai (/.vi S" tuxtrùg ipL0a\uv «’zrw^/u.fW 
1 ? %ov fvyovmg fi&TpaXvg bupcQg fM r yu . 

Vttufla interpretttio . 
tlIOKES ET KANit, 

Mori decreverant Lcporc$,potiu$ qùam vivere in vita, 
Cum fint ita viles & imbecilles valde, - 
Io lacum feprateipitare cum ftatuiflent , 

Habuere a fugiente Rana audaciam magnam « 

• • • 

Apw, 
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GABRIO FABULA ut 

LI. Nova Intcrpfctatio. 

Parte Lio triplici f itela , Tulpìque , Gruìque , 

Et J ibi \ ego primam , dixit , partitor habebo : 
Alter am ttti Rex : poftremam fi tangere qui [qua w 
Audeat , bic certe noflram perfentiet ir am . 

Traduzione Italiana . 

ÌL LEONE , LA VOLPE E LA Gl Liti 

Fur nella Caccia d’ un Leon compagni 
La Gru , eia Volpe j ei della preda fanne 
Tre parti, e tal favella : a me la prima 
Siccome a partitor fi debbe \ l’altra 
Siccome a Re j ma fe la terza alcuno 
Ofi toccar , fia ch’a gran collo impari. 

LII. Nova Interpretatio . 

Ptrtafi Lcpores oh dira pericula viti , 

Se f e pneipites abiuri in {lagna , ruebant. 

A t pavidi infpirant anìmum , ac / oliatina Rana , 
Qua ad Leporum advtntum acis merguntur in màis 

, T riduzione Italiana . 

LE LEPRI E LE RA&E. 

Mal (offrendo le Lepri l’affannofa 
Lor vita, di morir prendon configlio. 

Ma correndo effe ad annegarli a un lago. 

In veder , che le Rane al loro arrivo 
A nafeonder fi van , prendon coraggio. 


No- 
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r ABPfOT M.reoi.-'t 
LIII. ^ . 

&p9y 5yt piiò-poi Tt^JULVI 

Airi t* X#' foiosi irdS-rn , 

Tlàt tìalt ipSrol-, mtv navi JoVKvutS -* . 

Il rat is ixtliut t<;it iyiòn » ccwvf . 

Ve tufi a intcrprctdth . 
QUE.RCUS , ALGA, ET CALAMI. 

Quercmn trahebat flucntcm ventusdejc&am . 
Illa vero alicas & calamos rogabat , 
Quomodo eflent re&i/ ventis fervimusj 
Cafus illorum eft , noftra eft ftatio . 


Brevioribus Gabrix fabulis duas longiores adjun- 
go, quasvetuftiori Gabrix a Suidafxpe laudato, tri- 
butas vidi . Eum nonnulli Babriam , alii Gabriam ap- 
pellandum volunt ; Gabriam appellari negantes illunv 
qui breviores fabulascompofuit . Utcumque fé habeac 
res,primam crebro editam inveni; alteram tantum bis: 
fcilicetprimum a Natali Contrite: deinde a Neveleto, 
quiexeodefumfit. At grxce tantum Neveletus dediti 
Natalis autem Comes & grxce & latine , vocem ex vo- 
ce reddens . Quoniam ergo reliquas latino carmine 
reddidi , nequa deeflet iis fabulis qux prxpofito Ga- 
brix nomine vulgatx funt, has quoque codem metri 
genere latinas feci. 

, • i . 

• * i * 

n«x- 
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LUI. Nova Interpretatio. 

Vi [ava venti radicitus eretta Qttercns , 

Per jUtmen praceps agitar \ Canna obvia fatta, 
Atque alga , quarìt qui perfient ì cedìmus , & fi* 
Plribtts illorum frattis , pcrfiamus m Euros * 

Traduzione Italiana . 

LA QUERCIA , L'ALGA E LE CANNE . 

Da fiero vento fvelta annofa Quercia , 

Giva per Fonde d’un Torrente a nuoto: 

Nella tremula Canna, e in Alghe avvienfi: 
Come refiftan (chiede) a* fieri venti ì 
Rifpondono: cediamo-, il lor furore • v 
Si riman vinto , e noi fuor di periglio . 


Io qui alle piti corte favole di Gabria due al- 
tre più lunghe ne aggiungo , le quali ho ritrovate 
afericce ad un più antico Gabria , fpefse volte lo- 
dato da Suida . Alcuni il chiamano Babria , altri Ga- 
bria , negando che con quello, nome debba chiamar- 
li FAucorc delle favole più brevi . Che che ne fia , 
ho trovato frequentemente ftampata la prima d’effe : 
due fole fiate la feconda j cioè da Natal de* Conci , e 
dipoi dalNevclcto che da lui Japrefe- llNcvcleto la 
pubblicò (blamente in greco, ma Natal de* Conti la 
diede alla luce e greca e latina v trattandola parola per 
parola . Poiché dunque io avea ridotte in verfi latini le 
altre favole -, acciocché nonavefsea mancare alcuna 
di quelle che fotto il nome di Gabria furono imprefse , 
ho voluto tradurre in Latino quelle due con lo fìefso 
metro delle precedenti » No- 
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LIV. Xf\iSùl A’flJtà»; 

A>p« XiX/<fw» fJMxpài Ò£i7r«rii3-«, 

Eùpi ir’ tyxx^nfjLtilw Z\u/g 

A'iJiV óijufa?®» . il <f ' àrjr&pltuH 

To'» *tiw t àcópev ixTrtffhrct t*( ip*s . U\ i> 

X’ a /if» JCfX/Ja» , fiX7a7* , 

IIpM75» @\t*ucù a «rnpwpoy fatiti 3-patxty . 

A’>X’ fXV i; à^p»; , £ vrpoV o**#» àfbpórui i 
XuVxia/Of i!/i7» , fi'xn xumixrtCH; , 

(y ira yicùpytìs , x&« 3-new*f 

T4<1 J'’ ao/ anJ'à» o^ófa»#? H/isipS'N. 

E"a /xé Ttirpcu; f'pt^ów» «muro/? . 

Olx»f «fi* (J-et i rèi; , nre pu’^f arS-pwvroiv 
M»«'/U.iw 7TaX«u5» europi» à»«^X«?«. 

V’etuflA inttrpretatio . 

, HIRUNDO ET U7SC1NI*. 

• * / ' 

Proculabagto hirundo evolavit, 

Rcperit auccm in defertis fidcntem ili vis 
Acute canentcm Jufciniam . Ea vero lugcbat 
Itym iramaturum exceflifle è vita < 

Et hirundo, inquit: chariflima fai va fis, 
Primumhodie te poft Thraciam video. 

Scd venirus,& in domum hominum. 
Concubernalis nobis, & chara habitabis. 

Ubi agricolis, & non feris cantabis. 

Cui lufcinia canora refpondit: 

Sine me in petris manere defcrtis, 

Nam domus omnis , Oc confuetudo hominum 
Memoriam antiquarum calamitatum reacccndet. 

Kofv - 
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GABRIO FABULA. 

LIV. Nova Intcrpretitio . 

Lupini am in filvis (indivi t Hirundo canentem , 

( Nempe necem flet adhitc Jtyli ) o carijfima falv e 
( In qui t Hirundo ) Treycia regione reverfa 
Te primum intueor : Seàcur Silvifque ,Jeri fque 
Funài s dulc& melos ? Ftllam > humanofque penata 
Noflra futura Comes fubeas y & grata colonis . 

At Philomela : fine in folli me degere filvis y 
pulcìs Hirundo , Cur homines & tecia revifaml 
Antiquum fic riempe jubes renovare dolor em . /: 


» 1 ♦ . ' < 

Traduzione italiana . 

LA RONDANE, E L’USIGNUOLO, 

% 

Da tetti umani in parte affai lontana» 

Volò la Rondinella , e FUfignuolo , * 

Cantar ne* bofehi folitarj udio, . . 

E piagnere tuttor la morte d’Iti. . . 

Ben trovato (gli dice) dalla Tracia 
Da che giunfi , ora folo io ti riveggo; 

Ma perchè ver le Selve sì cortefe, .. . . - 

All* Uom del canto tuo ti moftri avaro ? 
Andianne,o Rofignuol > tu mi (arai 
Compagno, c al Villanel pel canto accetto. 

Ma rUfignuohdeh lafcia ch’ai le Selve, 

Lungi da gl’abituri umani io canti: 

Ch’ai veder l’Uom , e ove ha foggiorno , ai troppa 
Dell’ antiche lventure io mi rammento . 


Uà rABPI'OT MT'GOl 
L V. Ktpv'p&iTfs . 

TctX\ei$ iyvpTeuf tlg ri x«ivn tVpad-a 
0"**f ri( ux fxeipe ; , aPsX* Sva S'alai 
O *Vv <pipw r mt»X*~iai ’jruripyoiat 
Tlf/»»; <r*x*f , ri y x<w' x«xi >j r&nif . 

OCtdi <Ti' xuxXca viaou xu^Jev 

n«£ti'»»rif fXiyov, r/f jS cc^o lìtui 
OtSx #/<Tcv Krrti \*Lxìi <ùf iVripa^-n -, 

T*V àx aTapJtaf iatrelui ri xsH* a trai 
A’>v£ ftpoy J/JWi tvh.ttu.ic>} Pi/rfj 

Natali* Corniti* interpretatio . 

COB.YBANTES. 

Communis cmtus eft Afellus a Gallis 
Pracftigiatoribus mifcr , parum feJix, 

Scutum ut fcrat, famis fitifque mcndicis 
His , & dolofis , artis & mais vaia . 

Villas vagantcs quaflibet , velat mos eft , 
Dixcrc .• Rufticus quis eft, lateat lsfus 
Quem pulcher Attis , atque ut cft is excifus ? 
Quis tritici , Jeguminumquc non Rhex 
Det tympano puro primitias pra:bcns? 


T A O 
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LV. Nova Interprecatio . 

Communi fumtu Gallorum efl emtus Afellus . 

Arti s va fa mah , infelix ,potumque , cibofque , 
Dum vtllas obeunt , domìni s gerit ille dolofts . 
Rufticum ut invcniunt , yfo Galli ex more loejuuntur : 
Quam mifero pulcher fe vulnero Uferit Attis , 
Ruftice quis nefcit ? pura , e» , tympana Rbea * 
Frumentum excipiant , prima legumina terra • 

Traduzione Italiana, • 

I GALLI DI CHELE- 

I Galli di Cibele in lor fervigio 
Un Afincl compraro *, l’infelice 
Gli (frumenti di loro arte malvagia , 

E lo feudo , onde ir contro a fame , e a fete , 
Mentre giran le ville > ave fui dorfo. 

Ritrovato un Villan .* qual c’è ch’ignori. 

Gli dicon , come il bello Atti foflferfe 
Crudel ferita ? E chi fra voi non doni 

% 

A* puri fagri Timpani di Rea 
Di legumi , e frumento fue primizie 2 


IL FINE 


^ ^ I * * V, •* 

IN- 


Digltized by Google 


I 



7' 


DEX 


F A B 11 L A R U M 


Y 


A V A i A- N I 
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^Anfer park ne Ov a aurea & Dominue . 33 

A finite pelle Leoni e indutus + & Rufticus i f 

» 

/tfw 4^ Avìculas in nido degentee . - ! ; i 1 

' '*■ .. 

JSoreae & Phcebue cor am Jove vires fune experti , < 4 


à / * w % 


• «•# t #«• ^ 
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Camelue & Jupiter , 

Cancri Mater &, Filine* 

Canee duo, 

^Caritè & Leo ; 

Cornix fittene • • - ; * 

Equee calvue & irrifore * . « 

Formica & Cicada . 

(7r#j d* Ftfzw . 

Invidus & Avarus deprecataci Apollinem 
Juvenci quatuor &' Leo « - - * 

Xw Capei la . 

Lupue & Hcedue , 
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Mus ad Bovem minacene * 
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iL/Abete c lo Spinò. fàvola i$> 

Un* Oca che faceva l’Ova d'Oro $ e il Padrone * 3 } 

L’Afino veftito della pelle del Leone, ed il Villa- 
no . j 

Là Madre a gli Uccelletti filoi figliuoli , tofl tifiti per 
anche dal nido. 2t 

Borea e Febo , che fanto prova del lo* valore da- 
vanti a Giove. 4 

Il Cadamelo e Giòve < 8 

I Gamberi, Madre e Figliuolo 
Due Cani. 

II Cane e il Leoné. 

La Cornacchia che ha feté ; 
li Cavalier calvo , e il Popolo che lo beffa ; 

La Formica e la Cicala . 

La Gru e il Pavone * 

L’Invidiofo e l’Avaro , che pregato Apollo^ 

I quattro Tori e il Leone * 

II Leone e la Capretta. 

Il Lupo e il Capretto i 
Il Soldato e la Tromba • 
li Sorce al Bue minacciofo. 
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Nimbus & T e/la 1 4 1 

Olla àrea & lutu • .'Il 

P ardui , & Vu/pos . 4 ° 

Pifcator & Pifciculus. ~ " • • ió 

Pifcis fluviatiUt > tì’ marinai * $ 8 

.PArr <jr fr. ‘ 

Quercus & Arando. *6 

Pana & Palpa. t 4 

Pubica & Lupus.' * i 

Ru/Ucus qui thefaurunt invenerat j tì'* Fortuna, iz 

Pufìicus & Juvencus. . .* • iS 

Ph/Iìchs de Sue ext ordì. 5 ° 

* / % 4 # j* . • i 

pu/licus & Hercules « 3 2 

Satyrus & Fiatar. 19 

Finti a & Jupiter. *4 

Si mia & Guati . , ìf 

Statuarìus & Simulacrum. . «• : 15 

Taurus Leone nt fugiens , & H}*$us. 1 5 

Te/ludo & Aquila . , ' _ l 

Tigrìs & Venator. _ 17 

Venator & Leo. . ' 14 

Vtatores & Vrfa . A ■ ’ ^ 

Vitulus Ó" t Bos. ì* 
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Il Nembo e il Vafo di Creta. 

Due Vali, uno di rame , e l’altro di terra, 
IV Leopardo « la Volpe . - 
Il Pefeatore t il Pefciwolo . 

Il Pefee di Fiume, e un altro di Marc. 

Il Ladro e il Fanciullo. 

La Quercia e la Canna . 

La Rana e la Volpe. 

La Villana e il Lupo. 

11 Villano che avea trovato un Tefòro > t ! 
na. 

11 Villano e il Giovenco. 

Motto d’un Villano intorno ad un Porco 
fenza Cuore . 

Il Villano ed Ercole. 

Il Satiro e il Viandante. 

La Scimia e Giove. 

La Scimia ci Tuoi figliuoli. 

Lo Statuario e il Simulacro.- 
11 Toro che fugge il Leone, e il Becco. 

La Teftuggine , e l’Aquila . 

La Tigre e il Cacciatore. • 

11 Cacciatore t il Leone * 

-I Viandanti c l’Orfa. 
li Vitello c il Bue. 
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L’Aquila,la Cornacchia^ Pallore c il Fanciullo . XXV 1 
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Il Cacciate* timido, e il Pallore, 

Venere e la Serva. 

Il Cane ingannato dalla iua immagine < 

La Zanzara e il Toro. v • v - 
Il Leone e il Cacciatore,* ... . 

11 Leone * il Cignale e l’Avoltojó 4 
li Leone * la Volpe e la Gru ♦ 

Il Leone che dorme, e il Topo 4 
Il Leone, P Afino e la Volpe* 

11 Lupo e ^Agnello • * 

Il Lupo c la Gru # 

Il Lupa e 1 * Alino* 

La Formica e la Cicala* , 

Il Sorce a’ fabbri . 

L’ A fino che porta il Simulacro» 

L’Afino primieramente carico di Sale * e poi di Spu- 
gne. XXXIII 
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Il Serpente e il Contadino . 

Il Serpente e il Villano. 
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4 Le Lepri e la Rana. 
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Il Toro e il Becco . 

Il Capro e la Vite. 
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La Teftuggine e l’Aquila. L 
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errori corretti. 
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Per cagione dell 1 Originale noh toolto chiaro, «per 
la folita difgrazia di tutti i libri , fono rimali 
nel prefente volume gli errori feguenti . 

Pag. 5. Nel fine della lettera d’À viano a Téoddfiò 
fiancala paròla Addio, corri fponden te alla latina Vale. 
Pag* 17. Col comune , periglio . leggi. Col comune periglio y 
Pag. 33. Ed M trito tronco, leggi. E 7 fermo tronco , Pag* 
41. È vuoi , Homo . leggi . E vuoi chiaro veder . Pag. 59* 
Se più che liberta de , ec, leggi. Le tue laute vivande a quel 
commenda j Ch'anxà che libere ade , il cibo apprezzai Pagi 
77. A fi T aurati te equidem , et. leggi . Cui Bos : haud 
equidem venientem te , improbe y /enfi 0 Ivi. TORRO . leg* 
gi . Tolto . Pag. 79. qua (ab aprica . leggi .qua fub opaca c 
Pag. 99 . CQNFE DORATI . leggi - CÒltFEDER^fli 
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